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COMPENDIO 

DELLA STORIA UNIVERSALE. 


STORIA D’AMERICA. * 

LIBRO DECIMO. 

Cap. I. 

V elidivi a al Chili. Estensione , confini 
e popoli di questo pansé. 1 C bilie si , già 
sottomessi da A (magro , si armano con- 
tro V aldivia. Avvenimenti diversi della 
guerra. V aldivia s impadronisce della 
valle di Mapocho. Nuova rivolta , che 
viene ancora soppressa. ' Disastro di 
Monroj e di Miranda ; debbono a 
una donna la loro salute. Valdivia è 
chiamato da Gasca al Perù. Perfìdia 
di Viliagra verso Sanchez , subentrato 
nel comando a Valdivia ; e mala for- 
tuna di Viliagra . Ritorno di Valdivia ; 
dispersione dell' esercito chiliese ; occu- 
pazione del paese fino al fiume Mauly. 
V aldivia passa quel fiume , e fonda la 
Concezione. Passa il Biobio , e fonda 
la città d’ Imperiale ; poi Villarica. 

Ma egli è tempo di rivolgere la no- 
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stra attenzione al Chili. Fa facile ad Al- 
niagro entrare in quel sì esteso - paese , e 
sottometterlo: perciocché, siccome si è ve- 
duto , egli vi comparve sotto, gli auspizii 
d. lf loca. Appena i Chdiesi * furousi ac- 
corti che gli Avventurieri spaglinoli mi- 
ravano alla ruina de’ figliuoli del Sole , ai 
quali dal tempo di Jupauqui sino allora 
s’ eran tenuti devoti, meno pei trattati 
fatti con quell’ Imperadore che pel gene- 
roso'- governo di lui e de suoi successori, 
rivoltaroosi coutro i nuovi padroni j e Pi- 
zarro , che conosceva l’importanza di quella 
conquista , dopo Y assassinio di Almagro 
vi avea spedito Valdivia per rialzarvi il 
nome di Spagna , e depredarne • le ric- 
chezze. Dobbiamo dunque dar conto delle 

imprese di Valdivia. - «. 

-> Ma prima d’ intraprendere la narrazione 
creile cose in quella parte d America segui- 
te , ragion vuole che * diciamo in breve 
quanto occorre per conoscere un tal paese. 
Giace esso lungo la costa del Mar ’Pacir 
fico , fra i gradi e 4^ di latitudine au- 
strale , per un tratto di 1 260 miglia geo- 
grafiche à y ed è largo quanto il concede il 
più- o meno appressarsi che fa al mare 
la catena delle Ande, le quali lo cingono 
ttJJ’ oriente ; il che > calcolato a un termine 


medio , fa che la sua superficie , ' com- 
presavi quella catena montuosa , possa sti- 
marsi di 378,000 miglia quadrate. Ha esso 
al settentrione il Perù, all’oriente il Tu- 
cumau 9 il Cuyo e la vastissima Patagonia ; 
all' austro ha la Magellanica ; e per tutta 
la sua estensione vieu bagnato ali’ occidente 
dai mare. 

IVissuna tradizione è restata intorno alla 
origine de’ suoi popoli, e intorno alle an- 
tiche sue istituzioni. Sappiamo solamente , 
eh’ esso ayea la denpminazione che tuttora 
gii resta , anche prima che gl’ Inchi lo co- 
noscessero. Sappiamo , che quando 1 ’ uni- 
rono al loro Imperio esso era già in un 
cerio stato civile , e che mandato avea 
colonie sue ad abitare le isole dell’ Arci- 
pelago dei Clionos , altamente detto - di 
Ancud , 0 di Chiloè : nome con cui 
forse si volle onorare il suolo nativo de’ 
primi che andarono ad ahitaryi. Non è 
però egualmente probabile che il Chili 
abbia dato gli abitanti all 7 isola di Pasqua ; 
non tanto per la cospicua distanza d’ essa 
dal lido , la quale è di verso dugento le- 
ghe ( distanza degna di considerazione trat- 
tandosi di gente troppo scarsa di mezzi 
pnde navigare per sì ampie e pericolose 
acque ) quanto per la troppa difierensa 





della lingua , la quale piuttosto si avvicina 
a quella che vien parlata nelle Isole delia 
Società. E inoltre da osservarsi in essa la tanta 
copia di statue, da assai tempo ivi erette:* 
quali della ordinaria statura d'gli uomiui , 
quali aventi quindici e sedici piedi d’al- 
tezza , e fatte tutte di un pezzo , o di un 
tale cemento , che ha presa la consistenza 
e il colore di una materia vulcanica ; mentre 
V isola non ha cave di tal pietra ; nè in 
alcun angolo del Chili si é trovata inai 
cosa «simile. Considerata poi la picciolezza di 
quell’ isola , e la necessaria tenuità del 
numero de’ suoi abitanti , non può presu- 
mersi , che , abbandonati essi al proprio 
ingegno , sieno giunti ad essere maestri in 
tale opera , mancando intanto di cose 
che agli altri uomini i più ordinarli bi- 
sogni della vita altrove di buon’ ora sug- 
gerirono. 

Tutto il paese può facilmente dividersi 
in alto e basso Chili ; lasciate le t isole , 
che ne formano una terza parte. E Y alto 
Chili quello che è compreso dentro lo 
spazio occupato dalla vasta catena delle 
Ande. Ivi si dirama in tre filoni, de’ quali 
quel di mezzo ha punte di tale altezza ; 
che vengono generalmente riputale sovra- 
stanti al livello dei mare per 20 mila piedi. 


Dovrebhesi fors’ anco dire, che in antichi 
tempi alcune d’ esse fossero state più alte , 
se si avesse a credere che quella del monte 
detto il Decapitato terminasse in una piat- 
taforma quadrata , e larga cinque , o sei 
miglia : perciocché sarebbe a ritenersi , che 
una eruzione vulcanica ne avesse troncata 
la cima. E ha didatti quella lunga catena 
delle Ande chiliesi alla distanza di oltre 
miglia dal mare parecchi vulcani tut- 
i torà ardenti con grande impeto. Bellissime 
pianure intanto e fertilissime valli trovansi 
tra quegli alti monti , le quali un giorno 
forse avranno industriosi coltivatori. Fino 
al presente le più approssimantisi all’austro 
sono popolate da nazioni libere , conosciute* 
in generale sotto il nome di Patagoniche , 
quantunque aveuti ciascheduna nomi propri i 
e particolari ; e da parecchi confine bensì 
coi Patagoni , ma veramente da essi di- 
stinte , siccome noi dimostreremo in appres- 
so. Il basso Chili è composto di tutte le 
valli formate da varii rami scendenti dalle 
altissime Ande , che vengono poi a con- 
giungersi sulla costa ad una catena di 
montagne minori , antica opera del solo 
mare. Qui erano i popoli Copia pini t i 
Coquimbini , i Quillotàni , i Mapocini , 
i Promancai , i Curi , i Cauqui r i Peu» 
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coni, die la conquista lia fatti sparire ; 
e i pochi rimasugli di tante generazioni 
sono oggi sparsi tra i nipoti degli an- 
tichi loro oppressori. Ma tra il fiume 
Biobio e 1’ Arcipelago di Ghiloè v’ hanno 
ancora tre razze d’ indigeni : gli Araucani 
i Cuochi e i Gyllici. Questi tre popoli, 
bellicosi sono alleati insieme, ed hanno 
fatta una guerra mortale agli Spagnuoli 
fino a pochi anni addietro , che 11 presi- 
dente O’ Higgins è giunto a pacificarli. 

La situazione del Chili , posto nella 
zona temperata australe , lo rende uno de’ 
più bei paesi del mondo. Noi abbiamo, 
nella Introduzione a questa storia accennati 
i benefizii che sopra esso la natura a 
larga mano ha sparsi. Or diremo i mali 
che vi fecero gli Avventurieri spagnuoli. 

I popoli chilies; , che stati erano sud- 
diti degl’ lochi ,- quando dopo l’uscita dal 
loro paese di Almagro videro comparirvi, 
V aldi via , non esitarono punto a mettersi 
in istato di fargli fronte. I loro Curaehi , 
confederatisi insieme , da ogtii parte valo- 
rosamente gli contrastarono piede a piede 
il terreno; e se molti Chiliesi tinsero del 
proprio sangue il suolo che difendevano , 
al loro seppero meschiare anche quello 
-A^gli aggressori. Ma non trovavano modo 
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di resistere all* impeto de’ cavalli 9 ai crudi 
assalti de' mastini . e ai fulmini dell’ arti- 
glieria: perciò Valdivia non tardò a pe- 
netrare nella bella vaile di Mapochò, po- 
polosa ed ubertosa del pari. Essa è una 
di queltè nelle quali * si vide raccogliersi 
poscia il frumento europeo »u ragione di 
più dì un cento per uno. Ivi Valdivia fondò 
la città di Santiago , e la fortificò eoa un 
castello , che dovea difenderti ad un tempo 
e la nuova colonia e le vicine miniere , 
intorno alle quali mise tosto 
lavorare pe’ nuovi padroni. 

Ma siccome i Chiliesi hanno dàlia natura 
alto animo, c robustezza di complessione, 
non così facilmente , conforme fatto aveano 
i Peruviani, soffrirono 1’ oppressione degli 
àvidi forestieri , alle cui armi aveano do*- 
vuto cedere. Per la qual cosa , concertatisi 
insieme , deliberarono di assaltare il ca- 
stello che gli ’SpagnuoH aveano eretto , 
tosto che si presentasse loro l’ occasione 
in cui la cavalleria di questi fosse ita al- 
cun poce lontano a foraggiare. Ma bisogna 
dire che non prendessero le necessarie pvè^ 
cauzioni : impèrciceebè la loro macchina- 
zione fu scoperta , e i capi della medesima 
vennero messi a morte. Però questo tristo 
avvenimento non fèce cho inasprirli di 


gl’ Indigeni a 




più. In fatti ad un’altra occasione in cui 
Valdivia erasi allontanato non più di otto 
leghe , tenendosi egli sicuro sì per Tesem-J 
pio dato , che per aver gittato nelle pri- 
gioni del castello i Curachi sospetti , i con-: 
giurati assaltarono quel luogo con tanto 
ardore , che quantunque Alfonso di Monroy , 
il quale ivi comandava , facesse una difesa 
vigorosissima , essi seppero star fermi nell' 
assalto dalla mattina sino a negra notte , 
giovandosi per salvarsi dai colpi delle armi 
nemiche, e per defatigargli Spagnuoli, delle 
stesse fortificazioni delle quali questi cinto 
aveano le abitazioni proprie. E fu per gli 
Spagnuoli somma ventura che una loro 
donna , la quale era nel castello > temendo 
che i Curachi ivi prigionieri , prevalendosi 
della circostanza, trovassero modo di rom- 
pere i loro ceppi , e con ciò rendessero 
più generale la sollevazione , armata di 
scure andò con crudo animo a metterli in 
pezzi. Ciò però non tolse qhe gli Spagnuoli 
non dovessero abbandonare il castello , e 
mettersi in salvo in una vicina pianura , 
ove trovarono ad opportuna difesa uh fiume 
non facile a valicarsi dagl’indigeni ; e mercè 
il quale , quand’ anche gl' Indigeni ne aves- 
sero tentato il passo , abbondante difesa glj 
Spagnuoli avrebbero avuto colje ben dirette 
loro armi dg fuoco. 
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. I Cbiliesì aveano fatto prodigii di va- 
lore contro il piccolo presidio ; e poiché 
erano rimasti padroni del posto , tutte le 
opere esteriori n* aveano incendiate , e 
messe a guasto tutte le provvigioni. Ma 
Valdivia, ritornato, piombò sopra essi, li 
sbaragliò , e si mise a riparare le sue per- 
dile per quanto dalle circostanze gli fu 
permesso. Imperciocché , considerando l’ani- 
mo fermo e bellicoso di lai nemici , mandò 
al Perù per rinforzi ; nè tardò molto ad 
arrivargli un buon corpo di truppe sotto 
la condotta di Pastella. Con questo aiuto 
e fu sicuro nel posto , e potè arditamente 
proseguire rincominciata conquista. INè punto 

10 imbarazzò una cospirazione ordita da’suoi 
stessi soldati , i quali , mal soffrendo le fa- 
tiche de’ lavori intrapresi per ristaurare la 
fortezza , e de’ patimenti a cui eran ridotti 
per la scarsqgza de’ viveri , aveano tra loro 
concertato di ucciderlo : con ciò credendo • 
di potere metter fine ai loro travagli. Tra- 
spirato il loro secreto , Valdivia punii capi, 
e spaventò gli altri; quindi, assunto il ti- 
tolo di governatore del Chili , con tanta 
forza spinse la guerra , che replicatamele 
battuti gli abilauli della valle di Mapocho, 

11 sottomise. 

Fu prima sua cura allora di trai* profitto 
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quanto mai potesse dalle miniere di Q al- 
lotta , ricchissime d’ oro : e molti Chi- 
liesi obbligò al lavoro ; e costruì presso le 
medesime un forte per contenerli nel duro 
travaglio. Poi fabbricò un buon vascello 
per mettersi con esso in libera corrispon- 
denza col Peni ; col qual paese , centro 
d’ ogni forza spagnuola , volendosi assicu- 
rare un transito anche per terra , mandò 
Monroy con una partita di cavalli nella 
valle di Guasco , ed altro capitano in quella 
di Gopiapo , che é al Perù la più vicina. 
Ma abbiam detto altrove , che tra questa 
e le terre peruviane è interposto un jgràn 
deserto ; e Monroy , che voleva stabilire 
un punto di forza in Atacama , faceva le 
sue disposizioni per mettersi iu marcia per 
si disastroso cammino, quando i Ghiliesi 
improvvisamente Y assaltarono , e ne misero 
in rotta le truppe : obbligatofjui e 7 Pietro 
di Miranda, uno de’ suoi migliori capitani , 
a fuggire coperti di ferite, e senza avere 
avuto tempo di mettere la sella ai cavalli. 
Nè ivi si fermò la disgrazia : chè smarri- 
tisi in mezzo al deserto , di cui non aveano 
alcuna pratica , tennero a cader nelle mani 
del condottiere de’ Cbilicsi , che li condusse 
al Curaca della valle., il quale non poco 
dovette essere lieto (T avere tai nemici m 
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sua balia : imperciocché se gli Spaglinoli 
non aveano alcuna pietà de’ nativi , de’ quali 
senza alcun diritto invadevano il pause 
per ridurli in servitù , che pietà doveano 
sperare eglino da essi? Eppure, ove ve- 
demmo iu Santiago una donna spagnuola 
trucidare a sangue freddo uomini del Chili 
carichi di catene , qui ci è dato vedere 
una Chiliese , moglie di codesto Curaca t 
sentir compassione degli aggressori spa- 
gnuoli , farli slegare , ed agevolar loro 
lo scampo. Oh ! erano dunque gli .• Ame* 
ricani veramente razza d’un Nuovo Mondo ) 
Monroy e Miranda con incredibili stenti 
poterono infine penetrar nel Perù ; e di 
là condussero qualche rinforzo a (Valdivia 
con che tirare innanzi l’ incominciata ini» 


Ma le gravi turbolenze suscitatesi nel 
Perù fecero che fosse colà richiamato Val- 
divia con alquanti de' suoi uffizioli. Ebbe 
in sua vece il comando della spedizione 
del Chili Francesco di$ Viliagra ; ed una 
fiera discordia presto nacque tra costui e 
Pietro Sanchez di Roz \ che pretendeva a 
lui doversi il reggimento del Chili , non 
in confronto solo del Viliagra, ma in quello 
di Valdivia medesimo : imperciocché co- 
desto Sanchez avea lettere patenti del fte,,, 
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per le quali gli era conferito il governo 
de' paesi giacenti al di là del Perù e del 
Chili ; e Valdivia intanto non era che un 
semplice tìffiziale di Pizarro. Fosse la forza 
di queste considerazioni , fosse 1’ indole 
pacifica di Valdivia , o congettura che al- 
lora facesse di non ritornare più nel Chili , 
le contese cessarono , avendo Valdivia ac- 
consentito che Sanchez assumesse in sua 
spezialità il governo delle più ricche pro- 
vinole chiliesi. Ma appena Valdivia fu par-' 
tito , che Viliagra arrestò superbamente 
Sanchez ; il processò ; il fece mettere a 
morte , e aggiudicò a sè il governo del paese 
come luogotenente di Valdivia : cosa che 
ha indotti parecchi scrittori a sospettare 
delia sincerità di quest’ ultimo. 

Non fu però molto fortunato Villagra 
nel comando da lui assunto: imperciocché 
i Chiliesi con animo intrepido gli tennero 
fronte in tutti gl' incontri ; attaccarono, i 
presidii di Copiapo e di Coquimbo ; ne 
trucidarono tutti gli Spagnuoli, e demoli- 
rono entrambe quelle città. Più : assedia- 
rono \ iliagra stesso in Santiago. 

Ma giungeva al Chili di bel nuovo Val- 
divia in quel tempo per commissione di 
Gasca , ed avea seco robusta geute e 
veterana , avida di compensarsi colle ric- 
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chezze del Chili di quello che non avea 
potuto a grado suo ottenere nel Perù. 
L’ astuto Casca dopo che , oppresso Gon- 
zalo , non ebbe più bisogno di Valdivia , 
il rimandò a quella impresa per liberare 
se stesso e il Perù, da parte almeno di 
tanti arditi uomini , all’ aridità de’ quali 
egli non avea modo di soddisfare , e che 
niostravausi pronti ad approfittarsi d’ ogni 
occasione per suscita «e turbolenze e disor- 
dini. La prima cosa che Valdivia fece , 
fu di obbligare i Chiliesi a levare 1’ asse- 
dio di Santiago ; indi li cacciò dalle valli 
di Copiapo e Coquimbo $ rifabbricò quelle 
due città , dianzi rimaste distrutte ; e di 
tal modo e con tanta * insistenza inseguì 
dappertutto l’ esercito chiliese , che rotto 
questo e disperso , le proviucie rivoltate 
furono costrette a ritornare sotto il giogo 
. in che le avea messe Almagvo. Con eguale 
fortuna occupò il paese posto tra il fiume 
Maypo e il ÌVLiuly; e in poche campagne 
lo sottomise , quantunque pieno d’ uomini 
bellicosi assai più de’ primi. . È superfluo 
dire , che la sorte de’ popoli conquistati 
era di vedersi persone e terre divenute 
proprietà degli aggressori , e ad ogni ser- 
vigio in prò di questi obbligali, e singo- 
larmente a quello delle miniere : che di 
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ricchissime il Chili abbonda , ma sgraziata» 
mente poste sovra altissimi monti coperti di 
eterne nevi : onde il servizio , per se stesso 
già assai penoso , rendesi così penosissimo. 

Gl’ Inchi ed Almagro aveano dovuto 
confinarsi alla sponda settentrionale dei 
fiume Mauly. Valdivia passò questo e 
ritata;, e fattosi padrone di un gran tratto 
di paese al di là di que’ fiumi , gittò le 
fondamenta della Concezione , città che 
inghiottita poscia dal mare per un vio- 
lentissimo terremòto , si è veduta risorgerei 
nuova a qualche distanza dal lido. Ma 
come ivi piantò quella città , altre ne 
edificò ancora lungo le spiaggie delle pro- 
vincie sottomesse , e moltiplicò i castelli , 
coi presidii de’ quali tenne in freno gl* In- 
digeni. 

Dalla parte però della Concezione irritati 
i popoli del contorno della servitù in cui 
si tenevano , con tanti assalti tormentarono 
gli Spagnuoli , che mancò poco che questi 
non fossero distrutti ; e se mancati fossero 
susseguenti rinforzi procedenti dal Perù , 
ove allora continuavano a concorrere da tutte 
le parti d ’ America avventurieri, non avrete 
b 7 egli potuto più a lungo tenere il paese. 
In fine , ridotte le fortificazioni della Con- 
cezione a stato di resistere, nulla temendo 
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E iù per parte de’ popolimi , pa*sò il Bio- 
io ; e sopra uu colle distante quaranta 
leghe dalia Concezione fondò la città détta 
Imperiale , che più delle altre difficile da 
assaltarsi , più sicuramente serviva a tcuere 
in freno i popoli circonvicini. Dicesi che 
la valle a cui .quella città sopraslavà , 
Contasse ottanta inda abitanti ; ma di tale 
indole pacifica , ben diversi in ciò dagli 
altri Chiliesi , che nè si opposero alla co- 
struzione della città , nè fecero veruna 
resistenza al riparlo delle loro terre , e 
alla schiavitù in cui essi medesimi fu- 
rono posti. Sedici leghe più oltre fondò 
Valdivia parimente la città di Villa-Rica , 
detta rosi giustamente per la ricchezza 
delle miniere <1* oro che trovaronsi nei 
suo: contorni. Ma nop tardò molto ad 
alzarsi una procella gravissima contro que- 
sti attentali di Valdivia, 



Cap. II. 




Gli Araucani prendono le armi sotto la 
condotta di Capolican. Prime opera- 
zioni di questo condottiero. Disciplina 
che introduce nel suo esercito. Mette 
in fuga gli Spagnuoli; taglia la ritirata 
a V aldivia ne distrugge le truppe 

e caduto lui prigioniere , lo fa morire. 
Villagra va per vendicare Taldivia, ed 
è sconfitto. Gli Araucani distruggono 
la Concezione j assediano V Imperiale 
inutilmente ; ritornano alla Concezione , 
che riedificavasi , e la incendiano. Poi 
assediano Santiago , da cui si ritirano 
per la morte del loro capo Loteru. 
La guerra durava da dieci anni quando , 
mandato Garzia di Mendoza , dopo 
varii fatti d'armi , Capolican cade pri- 
gioniero , e viene ammazzato. Gli Arau- 
cani tirano innanzi ,la guerra , che 
diventa terribile. Demolizione d' Impe- 
riale e di V aidivi a. Tentativi degli 
Olandesi ; fiero contegno degli Arau- 
cani. Lusinghe incerte dell' inglese Cari - 
disk. Intanto /’ Amministrazione Spa - 
gnuola , senza conciliarsi la fiducia dei 
Chiliesi indipendenti , finisce con di- 
sgustare gli stessi Creoli. 

Gli abitanti del vasto paese che giaco 
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tra il Bibbio e il Calla, detto poi Valdi- 
via , non erano tutti dell* indole placida 
di quelli de’ quali abbiamo ultimamente 
parlato. La nazione ivi predominante era 
quella degli Araucani , popolo intrepido 
e risoluto, che non poteva adattarsi alla 
servitù in cui Valdivia lo avea posto. 
Singolarmente quelli della montagna erano 
gelosi della loro libertà , ed irritati che , 
essendosi riservate a proprio patrimonio le 
loro valli , più fertili delle altre , è piene 
di miniere ricchissime , in queste Valdivia 
pretendesse fargli lavorare con ogni genere 
di asprezze , alzatevi anche vane castella ■ 
per tenerli in soggezione. Nè i sovrainten* 

- denti ai lavori delle miniere mancavano di 
aggravare il giogo con mille maniere di 
crudeltà oltre i limiti eh’ egli per avven- 
tura avesse prefissi. E la vigilanza appunto 
di costoro, e la presenza de’presidii, fecero 
credere a Valdivia che il paese, fosso 
quieto : sicché , tenendosi per sicuro da 
ogni sollevazione , egli andò a cercare più 
oltre nuove miniere. Approfittarono gli 
Araucaui di qnesta . occasione per concer- 
tare un assalto generale; e si elessero un 
capo degno di. condurli , chiamato Capo- 
lican , giovine pieno di. fino intendimento 
e di coraggio , del . quale la Storia d’ A- 
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inerica ha ragione di onorarsi più che di 
qualunque altro , siccome le cose che siam 
per dire di lui facdmente il comprove- 
ranno. Radunò egli adunque quindici mila 
de' suoi robusti compatrioti , risoluti di 
liberare dagli oppressori il loro paese , o 
di morire ; e di primo impeto tanta turba , 
e sì risoluta , rovesciò molti de’ posti span 
gnuoli. Al rumore dell’ inaspettato movi- 
mento Valili via ritornò; e colla sua caval- 
leria disperse e cacciò ne' boschi quella 
moltitudine. Ma con ciò non 1' avvili 
egli: imperciocché tenendosi gli Araucani 
a mano a mano in recinti da' quali - era 
impossibile snidarli, essi di lèsi misero ad 
uscire iu diverse partite , le quali l’ una 
dopo 1' altra assaltando gli Spagnuoli , te- 
nevansi obbligati ad una continua battaglia; 
p se pure interponevasi alcuno spazio di 
requie , il timore di vedersi o da una 
parte , o dall’ altra assaliti , faceva che gli 
£pagnuoli si consumassero in un affaticare 
perpetuo. Avea Capolican potuto com- 
prendere da tanti incontri avuti , come , 
essendo le sue truppe indisciplinate , e con 
facilità disordinandosi all’ urto della caval- 
leria nemica , davansi fin da principio 
ad aperta fuga , e disperdevano in modo, 
che ogni battaglia arrischiata diventava cer- 
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tìssima disfatta. Perciò divise ingegnosamente 
i suoi iu tanti battaglioni di circa mille uo* 
mini per ciascheduno , i quali a vicenda 
attaccando, venivano da un canto a soste- 
nersi comodamente , e dall' altro gravemente 
imbarazzavano i nemici: poiché questi niua 
vantaggio aveano sbaragliandone uno, a cui 
altro succedeva immantinente , intanto che 
il primo andava in luogo sicuro, a rimet- 
tersi in buon ordine per poscia ritornare 
più risoluto al cimento e d’ altronde gli 
Spagnuoli , troppo limitati in numero , 
non potevano opporsi a tutti , che separa* 
t a mente li assaltavano* Nè de’ cavalli spa- 
gnuoli , diceva il valoroso Araucano , v* è 
ragione di temer tanto’ da non isperare di 
finalmente distruggerli : che non essendo 
quelli al più che cinquecento , nno de' bat- 
taglioni nostri può sostenerne 1' impeto ; 
ed accorrendo :1’ uno , e poi Y altro ove 
cosi porti il bisogno , noi opereremo tfoa 
forze ognora fresche , ed essi stanclieran- 
nosi. E diede egli Y esempio ; e al primo 
attacco, intrapreso con un coraggio notila* 
cora veduto in terra americana dagli Spa- 
gnuoli , mise in questi meraviglia ed esi- 
tazione. E poiché al primo battaglione 
succedette il secondo con eguale impeto, 
e al secondo il terzo , e così di mano in 



mano, il combattimento durò per più di 
ott’ore : di maniera che gli Spagnuoli, ri- 
dotti ad una spossatezza mortale , non sep- 
pero trovar salute che in una precipitosa 
fuga. Valdivia per ovviare ai danui di 
cui vedeva minacciati i suoi , nella fuga 
vigorosamente«inseguiti, diede loro 1 ordine 
di « appostarsi in certo, silo opportuno , 
lontano alquanto dal campo; ma uu suo. 
paggio Cihiliese , eh© se ue avvide , fu sol-< 
lecito di darne V avviso a" suoi compatrio- 
ti; e Capolican non esitò un momento a 
mandar gente sua ad occupare quel posto» 
Quindi gridando doversi far uso del vau- 
taggio che dava il Dio del paese per 
liberarlo da que’ ladri stranieri , alla testa 
di uno de’ suoi battaglioni colla lancia in 
mano si spinse addosso agli Spagnuoli di 
tal furia ,, che presi in mezzo , non * po- 
tendo eglino più resistere", furono truci- 
dati tulli.. , Valdivia .solo ed un prete » 
che il seguiva, si tolsero a quel pericolo; 
ima presto caddero entrambi prigionieri di 
un*corpo alquanto distante dal luogo in 
cui segni l’ultimo assalto. Fluita la strage, 
il Capitano .spagnuolo fu « presentato a 
Capolican , che il fece immantinente mo- 
rire di un colpo di mazza. 

..Alcuni scrittori limilo detto, ‘.che gli 
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fu fatto colare in gola oro liquefatto ; ma 
ciò non prova se non che il concetto d’ in- 
gordissima avarizia in che quel Capitano era 
caduto universalmente: del resto gli Arau- 
caui erano lungi da bile raffinamento. Sarebbe 
meno improbabile , che veggendo gli Spa- 
gnuoli aspirare con tanta insistenza ad occu- 
pare il paese pei* farsi padroni dell'oro di 
cui conteneva , o ripuiavasi contenere ric- 
che miniere , avessero loro empiuta la 
bocca di polvere di questo metallo, siccome 
altri hanno scritto. Ma checché sia di ciò, 
per r intero complesso delle cose che dei 
loro costumi si sono sapute di poi , ai 
certo è da tenersi per calunnioso il rac- 
conto fatto al Perù da un uffiziale spa- 
glinolo chiamato Rieros , il quale diceva, 
avere i vincitori di quella terribil giornata 
faito pasto .delle carni arrostite di Valdi- 
via. Nè furono mai gli Araucani antropo- 
faghi dò Rieros potè trovarsi in quella 
notte funesta in vicinanza al campo de’ ne- 
mici. Bensì è probabile che facessero pa* 
sto delle carni de’ cavalli , de’ quali fi» 
commessa eguale strage che degli uomini. 
Ciò poi che ò vero , si è che di alcune 
ossa di Valdivia e d' altri Spaguuoli gli 
Araucani fecero flauti coi quali animarsi 
alle battaglie ; che ne conservarono i crani» 
TOM. XXXYU* * 3 
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per trofeo «li loro vittoria , e che di questa 
vittoria stabilirono festa anniversaria , onde 
sostenere il coraggio della nazione. Il pag- 
gio chiliese che tanto contribuì al buon 
esito di quella giornata , fu posto dagli 
Araucani fra i loro principali condottieri* 
nè mancò di mostrarsi degno della loro fi- 
ducia. 

* Non tardò molto a sapersi alla Conce- 
zione la disfatta degli Spagnuoli , e la 1 
morte di Valdivia ; e se Capolican fosse 
stato più esperto nell’ arte della guerra , 
non è a dubitare che , marciando coi sno . 
esercito vittorioso a quella volta , non 
avesse potuto distruggere interamente gli 
Spagnuoli sparsi in piccole partite e in 
quella città e in altri luoghi. Villagra , 
luogotenente di Valdivia , ebbe tempo di 
radunare quanti Spagnuoli erano nel Chili-, 
e di rinforzarsi con molte migliaia di Chi- 
liesi suoi devoti. Colla qual gente di poi 
s* incamminò nell’ Araucana per far ven- 
detta della strage * de’ suoi commilitoni. 
Ma se Capolican non avea potuto pre- 
venire alla destra del Biobio Viliagra , ben 
seppe condursi contro lui quando andò 
per combatterlo. Declinò egli d' incontrarlo 
in aperto campo , e destramente ritirandosi 
il condusse a pòco a poco in si cattivo 
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terreno , e in passi si stretti * che assal- 
tando gli Spagnuoli . e di fronte , e di’ 
fianco , e aHa coda, fedele alla tattica che 
avea da prima adottata , essi non poterono 
più trarre alcun vantaggio dai loro cavalli, 
Ebbe anche l’accortezza 1* ingegnoso A rau- 
ca no <T ingiungere a' suoi, che nell’ assali» 
tare i nemici cercassero di cacciarsi sotto 
ai medesimi : questo essendo il più sicuro 
mezzo di render vane le loro armi da 
fuoco. L’ esito di questa giornata non fu 
meno funesto agli Spagnuoli : essi perdet- 
tero , compresi i loro aupliarii , *tre mila 
uomini. . f . 

Distrutto di tale maniera fi. nerbo delle 
forze nemiche , Lauteru , il paggio chiliese 
di Va Idi via , con buona mano de* suoi 
andò alla città della Concezione , che trovò 
abbandonata ; e Ja distrusse da colmo’ a 
fondo. Quindi passò ad assediar 1’ Impe- 
riale , sotto cui stette alcune 4 settimane , 
senza poterla avere, perciocché non erano 
gli Araucani da tanto da* sapere.. i mezzi 
atti a prendere una- piazza munita di 
buon’artiglieria, e messa fuori d* ogni colpo 
di -mano per la elevata sua posizione. Ma 
almeno , invece di perdere ivi inutilmente 
il tempo e le forze con ostinazione inopi 
por tilo a , seppe fare miglior uso del cCb- 



2 8 ; ; . 

raggiò de* suoi e del proprio ingegno :• 
perciocché reggendo’ che gli Spagnuoli ri- 
fabbricavano la Concezione , ritornò colà , 
li cacciò di quel luogo , e fece un mucchio 
di cénere di tutte le opere che vi aveano 
ristabilite ; indi andò a mettere 1’ assedio 
a Santiago. 'Intendeva egli di demolire a 
mano a mano tutte le colonie piantate 
dagli Spagnuoli nel Chili. E già era per 
farsi padrone di quella città , poiché il 
presidio che la difendeva era ridotto agli 
estremi , quando un colpo di freccia il 
lasciò mòrto. G4i Araucaui non aveano 
fra loro un condottare in cui fidassero 
come in Itti: otìd’ è che, scoraggiati , pen- 
sarono di dovere abbandonare T assedio, e 
ritira ron^i. 

Ma non per questo cessarono le ostilità. 
Duravano esse da dieci anni , per lo più 
con. perdita degli Spaglinoli, quando vi 
fu mandato con potente esercito Garzia 
di Mendoza. In molte azioni questo Capi- 
tano ebbe a soccombere ; in alcune restò 
superiore agli Araucaui ; e fortuna il favorì 
in una nella quale il valoroso Capoliean 
restò prigioniero. Il trionfo di Mendoza fu 
di mettere a morte sì ’ valenf uomo , spe- 
rando forse che nel sangue di lui tutto 
fi affogasse il valore degli Araucani , e 
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1’ odio che aveano per gl* invasori del loro 
paese. Ma gli Araucani , anche battuti , 
non perdettero coraggio: fecero nuove leve;- 
montarono arditi i cavalli che aveano 
guadagnati sugli Spagnuoli ; combatteròno 

J >er più di cinquant* anni continui per la 
oro libertà , ruinando quasi tutte le co * 
Ionie , nè ancora cedendo , tutto che si 
mandassero loro contro a migliaia ben di- 
sciplinate truppe. 

E di che impegno fosse questa guerra per 
ambe le parti , e con che forza e furore 
fosse fatta , può facilmente argomentarsi 
da alcune particola rità conservateci intorno 
alla medesima da Garcilasso. Nel 1A97 
( ed erano già cinquanta sette anni dacché 
essa durava ) cinque mila tra cavalli e 
fanti chiliesi , dugento de' quali portavano 
armature spagnuole negli antecedenti fatti 
acquistate , sorpresero 1 ’ Imperiale , vi tru- 
cidarono tutto il presidio , e la ridussero 
in cenere. In quel fatto perirono quattro- 
cento Spagnuoli , fra uomini, donne e fan- 
ciulli. Quattro anni dopo , cioè nel 1600, i 
Chiliesi di tredici colonie spagnuole n'aveano 
distrutte sei. Demolirono le case degli Spa- 
gnuoli , dice Garcilasso; profanarono le 
chiese ; misero a fuoco e a fiamma quanti 
v' erano conventi di Frati. Ed aveauo irn- 

3 * 
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parati molti artifizii e stratagemmi di guerra;' 
imperciocché nell* assedio di Osorno tanto 
strinsero colle loro opere la città } che non 
vi si potevano introdurre i uecessarii vi- 
Veri*; a stento > e con sanguinose sortile 
appena procacciandosi gli assediati pochi 
Vegetabili e cattivi. Finalmente , durato 
{jueil assedio alcun tempo, sorpresero le 
sentinelle , e le uccisero ; ed entrati nella 

S iazza la saccheggia rouo ; ma il presi- 
io rinvenuto in sé colse il momento 
di assalirli e di metterli in fuga. A 
.Villa-Rica diedero fuoco ai quattro an- 
goli della città ; uccisero lutti i Frati e i 
Preti che v erano ; e condussero via le 
donne. , 

Ma ciò che ci vien riferito da altri, che 
non erano Spagnuoli , è ben più. forte. Il 
furore degli Araucani li spinse a strappare 
le viscere d* ogni Spagrmolo che loro ve- 
niva alle mani ; ad addentarne il cuore an- 
cor guizzante , e a mescerne il sangue nelle 
loro bevande. In Valdivia , non contenti 
d aver ridotta in cenere quella città , tru- 
cidatine in parte , e in parte condottine 
prigionieri , gli abitanti , infuriando contro 
le statue de* santi che trovarono nelle 
chiese , ne mozzarono le teste , gridando 
nella barbara loro lingua : Abbasso gli Dai 
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dogli Spagnuoli $ e n’empirono le bocche 

di polvere d’ oro , con empio ed insensato 

insulto comandando ad esse di saziarsi 

ornai di quel metallo , se tanta bramosia 

del medesimo ispiravano ai loro adoratori. 

Bolliva ancora T odio de’ Chiliesi contro 
gli Spagnuoli nel 1642 , quando volendo 
gli Olandesi approfittarne, mandarono sulle 
coste del Chili uu armata condotta dai- 
T ammiraglio Brewer. Eransi gli Olandesi 
impadroniti di Cavelmappa ; ed accostatisi 
all’ isola di Chiloè , aveano messo tanto 
spavento negli abitanti di Castro , città di 
quell’ isola , che poste in sicuro le loro 
robe , essi medesimi vi diedero fuoco. In 
quella occasione dai prigionieri spaglinoli 
e chiliesi che furono fatti , gli Olandesi 
seppero niuna umana cosa esservi stata 
di cui gli Spagnuoli in quei paese non 
avessero abusato , singolarmente sotto il 
pretesto di propagarvi la religione cristiana , 
che dai perversi modi con cui la predica- 
zione n’ era accompagnata , essa , si sublime 
per la santità de' suoi dogmi , e sì preziosa 
per la carità die ne forma il divin carat- 
tere, era sventuratamente divenuta un og- 
getto di orrore per que’ popoli miserabili. 
Un Chiliese andato a bordo colla testa di 
tino Sp.agnuolo da esso lui di recente ucciso , 
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avea dichiarato all’ Ammiraglio , non altro 
i suoi compatrioti aspettare che il ritorno 


della stagione asciutta per concertare coi 
loro amici di O sor no e di Valdivia una 
sollevazione generale. Brewer morì nel frat- 
tempo ; e iti gli Olandesi a Valdivia, ove 
non senza meraviglia videro di quella città, 
pur bella e florida dianzi, non rimanere che 
poche pietre coperte di sterpi e d' erba , 
fecero un trattalo cogr Iudigeni , i Capi 
de’ quali si offrirono d’ unirsi con esso- 
loro a patto che questi dessero loro armi 
ed attrezzi di guerra. Volevano gli Olandesi 
mettere questo accordo in iscritto , tutte 
le formalità osservando che in simili casi 
usansi dai popoli colti d’ Europa ; ma gli 
Araucani noi consentirono , dicendo aper- 
tamente la parola degli uomini dovere per 

10 meno valer quanto una carta e un si- 
gillo. Essi poi accordarono eziandio che 
gli Olaudesi piantassero un castello nel loro 
territorio ; ma poiché gli Olaudesi propo- 
sero un traffico d’ armi contro oro , gli 
Araucani ruppero a dirittura il trattato , 
dicendo non avere essi miniere di quel 
metallo : con che bastantemente espressero 

11 ben fondato timore che agii avidi Spa- 
gnuoli altri Europei avidissimi avessero po- 
tuto succedere a loro ruina , rimanendo 
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la stessa cagione. Nel 1 58^ il navigatore in- 
glese Cavendish avea trovato negli Araueani 
migliori disposizioni , se per avventura non 
ila ch'egli non s'ingannasse sulla natura delie 
proferte che credette essergli state fatte. Ma 
checché sia di ciò , tutte queste particolarità 
spiegano meglio d’ ogni lungo discorso il 
carattere di que’ popoli. 

Di questa fierezza , figlia di un animo 
risoluto , e sostentata dall’ amore della indi' 
pendenza, gli Araucani , i Cauchi , i 0 il— 
Jici , sonosi conservati fino al giorno 
d’oggi. I più saggi fra i Governatori del 
Chili sono stati quelli che con essi hanno 
fatto alcun trattato , rinunciando a cercare 
nelle montagne di que’ popoli altre miniere , 
essendone nel Chili sottomesso troppo co- 
pioso numero oude sperare che 1’ avidità 
spagnuola con migliore intendimento possa 
rivolgersi invece a’ guadagni innocenti , che 
certissimi pure , e copiosissimi offre in 
quel beato paese la natura in tanti altri 
generi di ricchezza più sicura , e più de- 
gna dell’ uomo. 

Ma 1’ Amministrazione spagnuola , lungi 
dal presentare agli abitanti delia parte più 
australe del Chili alcun allettamento , onde 
trarli a civiltà , non ha fatto che indispet- 
tire le tribù stesse viventi a settentrione 
del Biobio, c già sottomesse. 
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E anzi accaduto che per cagioni non 
diverse da quelle che abbiamo additate 
rispetto al Perù , e per alcune anche par- 
ticolari del paese, essa ha posto tale di- 
sgusto negli animi de' Creoli , che al primo 
udire i rivolgimenti accaduti in altre co- 
lonie hanno sperata migliore fortuna , e 
si sono messi con molto ardore in misura, 
di reggersi come un popolo non avente 
più bisogno di tutori lontani , il solo in- 
teresse de’ quali pareva essere quello di te- 
nerli in un§ eterna nullità. , . s t 
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Bontà del clima del basso Chili. Osser- 
vazioni sopra i suoi abitanti. Arau - 
cani. Loro religione , calendario , usi , 
poesia , costituzionè politica, e medici. 
Abitanti deir alto Chili , Peuhenci e 
Puelci. Hanno corporatura superiora 
a quella degli altri Chiliesi. Abbondano 
di cavalli e di buoi , e fanno scorrerie 
immense. Congetture sui motivi che pos - 
- sono averli indotti a non restare nelle 
valli del basso Chili. Non pare fondata' 
V opinione del Molina , che li ha con- 
fusi coi Patagoni. Chili orientale, os- 
sia il paese di' Coyo , famoso pei vini 
• di Afendo za. Tucuman. Antica felicità- 
de suoi abitanti. Clizia di Salta funesto al 
« popolo. Idea di alcune città del Tue limali. 

Il clima felice del basso Chili, sotto il 
quale meravigliosamente prospera ogni pro- 
duzione vegetale ed animale , sia origi- 
naria di quel suolo , sia in esso traspor- 
tata , ha dato anche alle varie stirpi umane 
forma e costituzione le più propizie. Gli 
uomini originarli d' Europa sono per lo 
più di bel sangue; ben costrutte ed avve- 
nenti le donne, c fecondissime a segno 
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che il parlo di due gemelli non è colà che 
cosa comune. Codesti originar» d’ Europa 
godono anche il tanto desiderato bene della 
longevità per poco che vivano temperata- 
mente; siccome , in generale ne godono 
gl’ Indigeui slessi , tra i quali non è cosa 
V/»ra che veggansi individui di parecchi 
lustri eccedere i cento anni di vita. 

, Nel lungo tratto di pae^e che dai con- 
fini del Perù si stende sino al fiume Biobio , 
gl’ Indigeni , che di sopra abbiamo detto 
distinguersi con diverse denominazioni , 
formano una sola nazione divisa in varie 
tribù pavlanti tutte la stessa lingua, dolce, 
armoniosa » regolare , espressiva, e, se cre- 
diamo al Molina, copiosissima di vocaboli 
e di modi alti ad esprimere non sólo le 
cose sensibili , generali e particolari , ma 
le morali ancóra ed astratte. Non diversa - 
ménte dee dirsi ‘di quelli che abitano le 
pianure al di là del Biobio. 

. Pare che il color bruno rossiccio della 
loro carnagione non sia che 1* effetto del. 
troppo vivere esposti all’ aria . e al sole : 
perciocché chi vive con qualche riserva iu 
questo rispetto , è bianco ; e tra gli Arau- 
cani medesimi , ove la loro contrada si. 
approssima più alle Ande , quelli che vi- 
vono in va|li più difese , veggonsi in gran 
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numero uomini bianchi e rossi , con occhi 
cerulei , e con capelli biondi , non dissi- 
mili dagli Europei abitanti in mezzo alla 
zona temperata settentrionale. In generale 
i Chiliesi tutti hanno fattezze regolari , e 
molti le hanno anche belle. Gli Spagnuoli 
non isdegnano comprare sovente dagli Allu- 
cini , dai Gillici e dai Cauchi donne , che 
prendono per mogli. Hanuo tutti i Chiliesi 
poca barba , . siccome avviene degli Ameri- 
cani in generale ; e sono solleciti di strap- 
parsela a mano a mano eh’ essa spunta , sti- 
mando brutta cosa Pavere il volto imgombro 
di peli, per togliersi i quali usano anche un 
empiastro di calce fatta con conchiglie ab- 
bruciate. Nondimeno non mancano alcuni di 
avere barba si folta quale hanno gli Spa- 
gnuoli ; nè poi, omessa appaia scarsa, od an- 
che manchi interamente , è luogo a dubitare 
di debole temperamento: chè sono tutti uo- 
mini robustissimi , di che sembra darne ma- 
nifesto indizio T abbondante pelo che in 
entrambi i sessi annunzia la pubertà. Nè 
invero smentirono mai questo carattere , 
se consideriamo con che coraggio essi re- 
sistettero agli Spagnuoli. 

Gli Araucani , che tengono il paese dal 
Biobio al Yaldivia , godono di un clima 
temperato , di terreni fertili , e d’ acque 
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abbondanti e salubri. I Cauchi si stendono 
dal Valdivia al golfo di Gunyateca , e i 
Giilici dall* Arcipelago di Chonos fino al 
Golfo di Pennas. Tutti più o meno col- 
tivano qualche terra ; si fanno con alcune 
frutta del sidro , e sono ricchi di cavalli, 
di buoi , di guanachi e di vigogne. Gli 
Araucani più degli altri vicini agli stabili- 
menti spagnuoli fanno qualche commercio 
con essi. 

• É notabile quello de' poncii , de’ quali 
essi paiono gl* inventori. Ne fabbricano de* 
bianchi , degli azzurri , de’ grossi e de* 
fini , e molti in oltre ornati di ricami e 
di frangie di più maniere. Un grande con- 
sumo se ne fa dai Chiliesi , essendo un 
abito comune non solo per la moltitudine, 
ma ancora per alcune classi elevaté. I Chi- 
liesi tra le altre cose dayano agli Arau- 
cani in cambio de' liquori forti , appetiti 
gagliardamente da essi , come lo sono in 
generale* da tutti i popoli selvaggi. Ma 
l’abuso di que’ liquori esaltando le teste 
di quegli uomini formidabili , sovente lì 
traeva a prendere all* improvviso le armi, 
e a correre addosso agli Spagnuoli. La Corte 
nel 1734 proibì sapientemente questo ge- 
nere di cambio. * ' 

I Gesuiti aveano fondate missioni presso 
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questi popoli co» qualche frutto. Ai Ge- 
suiti sono poi succeduti i Francescani ; ma 
la più parte di questi Chiiiesi siegue an- 
cora l’ antica religione. Essi ^dorano il 
Grande Spinto deU’ universo , come i sel- 
vaggi della Luigiaua ; e riguardano con 
certa venerazione gli astri del cielo , ed 
hanno nomi particolari per distinguere le 
Stelle , c ragionano della pluralità de' mondi 
al pari che si faccia ne’ paesi colti d Eu- 
ropa. Mirabil cosa è poi ch’assi abbiano 
T anno solare diviso in dodici mesi con cinque 
giorni intercalari ; e che osserviuo dili- 
gentemente i solstizi i.. Il loro giorno è com- 
posto di dodici ore, ciascheduna equiva- 
lente a due delle nostre. N issuno ha rife- 
rito eh' essi parlino di una vita futura ; 
sappiamo soltanto che onorano le reli- 
quie de* morti , seppellendoli in fosse qua- 
drate, e in atto di starsi sedati , corredali 
delle loro armi , e di vasi da bere , e con 
intorno cavalli immolati in onore de’ me- 
desimi. Oltre ciò lina delle più distinte 
tra le vecchie matrone apre ogni anno i 
sepolcri , e nella , indi veste gli scheletri. 
Se la loro morale non avesse per avven- 
tura un’ utile sanzione religiosa; di che non 
ardiremmo dubitare conoscendo essi nel 
Grande Spirito dell’universo una cagione 
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suprema delle cose , e Y archetipo cT ogni 
ordine , di cui nelle azioni morali è base 
ineluttabile la giustizia , 1* avrebbe almeno 
dal buon costume e dai regolamenti , i 
quali fissano e proteggono la proprietà , e 
dirigono le azióni della vita con quanta 
esattezza e prudenza può desiderarsi presso 
le nazioni europee. Essi ammettono la po- 
ligamia ; ma 1’ hanno composta con disci-' 
piine che allontanano ogni specie di di* 
sordine. Gli.Araucani singolarmente sono 
chiamati popolo poetico. E non è già pel 
poema di Ercilla , che pur li ha fatti ce- 
lebri presso di noi , Tua per una certa 1 
fantasia felicemente immaginosa , che dà 
loro concetti forti e sublimi , e frasi e vo- 
caboli pieni di armonia e di pompa. V’ha 
chi per questo rispetto principalmente non 
ha dubitato di paragonarli agli antichi Greci; 
ma nissuno forse può trovare esagerato il 
paragonarli ai Galedonii. 

Il governo degli Araucani è tenuto' da 
alcuni Capi ereditarie che chiamansi Ulmenj 
e da un Capitano, che li conduce alla guerra, 
il quale è distinto col titolo di Joqui. Ma 
E aristocrazia è tra essi combinata a modo 
che la universalità non è senza influenza 
negli affari pubblici. Quindi presso loro 
molto si coltiva , e molto può l’eloquenza. 
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Gli Araucani e gli altri loro vicini hanno 
medici , come tutti i selvaggi del mondo. 
Con poche cognizioni di semplici , e qual- 
che osservazione pratica, può facilmente 
operarsi una guarigione , e non rade volte 
concorrervi anche 1’ accidente. Il volgo am- 
mira e crede ; e l’impostore inviluppa tutto 
con formole strane, che fàcilmente si cre- 
dono misteriose e potenti : indi nasce il 
credito. I medici degli Araucani si sono 
divisi in due sette. Che hanno essi fatto 
di più de’ nostri ? Sono stati moderati. 

Gl’ Indigeni dell’ alto Chili vogliono una 

? articolare attenzione. Essi distinguonsi in 
ehueoci e in Pubici ; e stanno sulle alte 
Ande. Entrambi questi popoli si presen- 
tano di una corporatura superiore alla 
comune: imperciocché d’ ordinario sono alti 
cinque piedi e otto o nove pollici , e ve 
ne sono alcuni che eccedono i sei piedi. 
Rispetto ai Chiliesi . marittimi , i quali non 
hanno che una statura ordinària , la loro 
carnagione» è molto più abbronzata : il che 
non può attribuirsi che alla inclemenza 
delT aria , sia pel clima rigoroso delle no- 
tabili alture nelle quali vivono , sia per le 
lunghe scorrerie che ‘ sovente fanno • nelle 
contrade vastissime che stendonsi verso il 
fiume della Piata. 
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I Cbiliesi che abitano nelle valli occidentali 
delle Ande vestono di un panno che si 
fabbricano colle lane dei guanachi e delle 
vigogne. Ma quelli che vivono sulle Ande 
ve&tonsi a dirittura delle pelli di guanaco ,< 
o d'animali selvatici. Essi hanno tolto da i 
gli Arnucani loro vicini l'uso del così detto 
poncio , che è un pezzo di panno lungo tre 
aune , e largo due, fatto come la pianeta 
de’ preti con un buco in mezzo pel quale pas- 
sano la testa , e che serrano intorno alla 
persona con una striscia di cuoio. Le donno 
di questi popoli non sono grandi di sta- 
tura meno degli uomini f e vestono nella 
stessa maniera ; se non che portano sul 
davanti della persona uua specie di grein-» 
bialetto. • ' 

Questi popoli sono essenzialmente pa« 
stori* essendosi di buon’ora appropriati 
buoi e cavalli : animali -che , introdotti, da 
principio dagli Spagnuoli » e per « diverse 
combinazioni o abbandonati , o smarriti , 
o sottratti, in quelle Vastissime* solitudini 
strabocchevolmente moltiplicarono. Di non 
altro adunque sono essi solleciti che d| 
ubertosi pascoli ; e perciò vagano per le 
adiacenti sterminate contrade, abitando sotto 
tende di pelli. L’ abitudine li ha resi ca* 
y alca lori eccellenti , quantunque non ab* 
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Liano per sella clic cattivi basti, un pezzo 
di legno in luogo di staffe , e un pezzo 
pure di legno per morso , che reggono con 
una corda fatta di cuoio. Un singolare in- 
gegno hanno avuto in addestrare i cani a, 
tener salda la briglia del cavallo , ond'esso 
non proceda oltre quando il bisogno li ob- 
blighi a smontare. • 

Ma come mai. questa razza di Chiliesi 
potè essa trarsi a quell' alpestre : e rigido 
soggiorno , quando sì beffe terre uberto- 
sissime offriva lóro il basso paese ? Noi 
siamo tentati a congetturare, che Tamor solo 
della ind pendenza li traesse al presente 
loro modo di vivere , dacché videro il 
loro paese minacciato dalle armi spagnuole, 
a poco a poco disertando dalle Valli occi- 
dentali e loro vicinanze , secondo che po- 
terono mettere insieme i mezzi di sosten* 
tarsi nella solitudine in cui si ripararono. 
La lingua chiliese , che ci si assicura par* 
tarsi tuttavia da essi , è un indizio certo 
della loro, origine ; e se stabiliti all’oriente 
del Chili banpo presa una pronuncia ab 
quanto gutturale, in ciò non presentano 
che una «varietà facile a spiegarsi, e della 
quale la storia non manca .di dare esempi. 
Si osserva pure da taluni che hanno la 
stessa religione degli altri Chiliesi non 



fotti cristiani', ed una specie di governo 
simile a quello degli Araucani. L’ arma in 
loro mani potentissima è il laqui , che noi 
potremmo con certa conveniente proprietà 
chiamar laccio , ed altri hanno detto from- 
bola, di cui altrove abbiamo fatta menzione , 
e che è comune a molti popoli dell’ America 
australe. Consiste essa in due pietre coperte 
di pelle , legate Y una a un capo , c 1’ altra 
all’ altro di una ben salda e flessibile co- 
réggia, che codesti popoli sanno lanciare 
di tal maniera , che o al collo mirino, o 
alle gambe , lega cosi ed avviluppa , che 
vien tolta ogni difesa. Con quest’arma ar- 
restano qualunque cavallo, o bue; con questa 
cacciano qualunque fiera , e con questa si 
rendono formidabili a qualunque nemico. 

• Il diligente Molina è • d’ avviso clic i 
Chiliesi abitatori delle alte Ande, quell» 
nppnnto dei quali noi abbiamo ragionato 
fin qui , non altri sieno che i famosi Pa- 
togeni , del paese de quali fra poco do- 
vrem parlare. Ma l’ argomentò .che a lui 
è sembrato di un certo grado d’evidenza , 
a molti potrebbe per avventura comparire 
assai diverso. Die’ egli che i Patagoni, ve- 
duti da’ tanti antichi e recenti navigatori 
passati per lo stretto di Magellano, non 
parlavano che la lingua chiliese. Ma egli 
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è certo, die variando le relazioni dei na- 
vigatori , alcuni de’quali dicono chiaramente 
avere veduti sulla costa magellanica e pàtago- 
nica uomini di gigantesca statura, altri di 
statura od ordinaria affatto, o di poco ecce- 
dente 1’ ordinaria , noi siamo naturalmente 
condotti a supporre diversa la razza degli uni 
e degli altri. E se le poche parole di al- 
cuni d' essi riferiteci dai navigatori per la 
loro pertinenza all’ idioma chiliese ne di- 
mostrano la provenienza ch : egli crede , 
non avendo noi alcuna sicurezza che tutti 
abbiano parlato chiliese ,. non possiamo sì 
di leggieri accordarci nella sua opinione. 
Oltre a che sarebbe a domandare ancora , 
se frequentando nel tanto loro vagare e t 
Chiliesi delle alte Ande e i Patagoni le 
medesime campagne da lungo tempo, que- 
sti non abbiano potuto apprendere da quelli 
poche voci , le più facili a ritenersi , ed 
espressive delle cose più comuni: giacché 
di poche parole veggiamo essere stato il 
colloquio dai navigatori tenuto con que* 
giganti. Altri navigatori poi hanno notato 
che i Patagoni pronunciavano qualche pa- 
rola spagnuola , o simile ; nè per questo 
alcun direbbe venire essi di là ove è na- 
turale l’ idioma a cui tali parole appar- 
tengono. Nè vagliamo tacere come io si 
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fortuito incontro potrebbe aneli* essere av- 
venuto che le parole udite , come quelle 
che non erano troppo famigliari a chi le 
udì, fossero state rapportate inesattamente, 
e per solo caso si assomigliassero a quelle 
di un’ altra lingua , della quale però non 
fossero parte ; oppure che per caso an- 
cora in una lingua affatto diversa si tro- 
vassero monosillabi e desinenze comuni ad 
un’ altra. Di tali fatti s’ hanno assai esempi 
per non avventurare sopra troppo deboli 
apparenze un giudizio. Ma ciò che contro 
T opinione di quel dotto scrittore sembra 
più di ogni altra cosa concludere forte- 
mente , si è , che confessa egli medesimo 
qualmente la denominazione di Patagone 
è affatto estranea alla lingua del Chili ; la 
quale volendo indicare gli ‘abitanti all’oriente 
di quella contrada usa il nome di Puelci, 
significante appunto orientali. Nè sono stati 
certamente gli Europei che abbiano in- 
ventata la denominazione di Patagoni : per- 
ciocché nè Magellano , nè Pigafetta , i primi 
che furono a quelle coste , e primi a de- 
nominare così que* giganti , la poterono 
trarre da alciiua delle lingue ad essi co- 
gnite. Laonde se con essa sono stati in- 
dicati > forza è dire che fu tratta dal lin- 
guaggio loro proprio; e per Conseguenza 
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che sono d’ altra razza diversa da quella 
de’ Puelci chiliesi , dacché hanno altra lin-» 
gua. 11 qual discorso se non bastasse per 
sostenere in senso positivo quest’asserzione, ■ 
manifesta cosa è che basta almeno per 
non ammettere 1’ opinione di quello scrii- 
tore , fondata da lui sopra ii solo supposto 
di una lingua comune. Sebbene egli me* 
desimo ci presta un chiarissimo argomento 
per distinguere queste due razze : imper- 
ciocché i suoi Puelci più grandi non sem- 
brano infine oltrepassare in altezza i sei 
piedi e tre pollici , e molti de’ Patagoni 
veduti da altri giungono anche oltre gli 
otto piedi. V’è dunque , se è permesso 
dir cosi , uua specie di scala , per cui da 
una all’ altra razza la natura procede ; e 
forse il miscuglio dell’ uno e dell’ altro 
sangue, incontratesi in certi individui al- 
cune particolari combinazioni , ha dato per 
questo verso alla generazione de’ Puelci un 
carattere' che nella origine loro non eb- 
bero : perciocché i Chiliesi rn nulla si al- 
lontanano dalla statura che è propria di 
tutte le famiglie umane viventi nella zona 
temperata settentrionale dell’ uno ' e del- 
Y altro continente. 

Non è detto che gli abitanti di Cuyo 
parline la lingua chiliese ; cosa però molto 
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probabile ; ma il paese loro potrebbesi coti 
ragione dire il Chili transandino , od orien- 
tale ; poiché sta appunto sui dossi , od alti 
piani delle A nde che fanno spalla al Chili ? 
ed è vasto , fertile e produttore di biade 
e di fruita quanto il Chili medesimo. 1 
contorni di Mendoza , divenutane la città 
principale , sono rinomati pel vino che di 
là è mandato a Buenos-Ayres , a Monte- 
video e al Paraguai : vino che sarebbe 
eccellente se non fosse trasportalo in cat- 
tivi otri di becco incatramati, dai quali 
si vuol ripetere il sapor disgustoso di ra- 
barbaro che si dice avere, se più veri- 
similmente non sia forse il terreno che 
gliel comunichi. Gli Spagnuoli occuparono 
il Cuyo tosto che si furono assicurati del 
Chili ; e pare che non vi trovassero resi- 
stenza , presumendosi che i Missicnarii an- 
dati colà coll’ accortezza preparassero gli 
animi: degli abitanti pacifici a sottomettersi 
ai distruttori dell’ Imperio degl’ Incili. D’essi 
adunque non possjamo farci che un* idea 
simile a quella che abbiamo degl' Indigeni 
del Chili; e intorno ai medesimi ci manca 
ogni tradizione atta ad abbellire là storia. 

Alcuna cosa di più possiamo dire del Tu- 
cuman , paese assai più vasto del Cuyo , ed 
allungatesi oltre questo verso il tropico , 
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che alcuni talora confondono col Paraguai 
medesimo * col quale confina dalla parte 
d’ oriente. Viene esso assomigliato alla 
piccola Bucaria , essendo in gran parte so- 
pra alti piani , che ne rendono alquanto 
freddo il clima ; c che fanno che varii 
suoi fiumi non trovando scoio formino la- 
ghi senza uscita. I due principali fra essi, 
che spno il Bio Salado e il Rio Dolce, 
vanno ad unirsi e a perdersi nelle la- 
gune dei Porongos. Ove i ruscelli e i 
fiumi , avendo qualche declivio le cam- 
pagne , possono innaffiarle , copiosi e di 
eccellente qualità sono i pascoli. Pare che 
gli abitanti anticamente allevassero guanachi 
e lama : singolarmente che il paese con- 
fina a settentrione col Perù ; ora essi 
hanno grande abbondanza di pecore e di 
buoi , che vi moltiplicano prodigiosamente. 
Il paese abbonda del pari di cervi, di 
pernici e di piccioni. Gli a’ntichi abitanti 
coltivavano il maiz, diversi legumi e il 
cotone; e gli Spaguuoli v* introdussero, la 
vite e l’indaco , che mirabilmente vi pro- 
sperano. Sono in quel paese, indigeni il co- 
tone, ed una specie di cocciniglia selvatica; 
e ne’ boschi adiacenti al Rio Dolce e al 
Rio Salado y’ è quantità d’ api che danno 
copia di mele. Ma sono singolari ucl Tueu- 
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man due cose degne d’essere qui ricordate ; 
una è un albero ivi detto quebranco , il cui 
legno è duro e pesante quanto il marmo , 
e al pari d’csso resistente alle ingiurie 
del tempo ; e dicesi * vendersi nel Potosì 
non meno di dieci mila lire. L'altro è un 
insetto, il quale sta sugli alberi delti aro- 
inos , e v» lavora certe assai ampie reti- 
celle di sottilissimi (ìli serici di color del- 
T argento , de’ quali fili fannosi lavori più 
squisiti di quelli che si sogliono fare 
còlla sebi tratta dai nostri bozzoli. Le stoffe 
di lana e di cotone , die oggi si fabbricano 
dai ùalivi del Tucuman , sono un capo 
d’ industria che esercitavano prima del- 
l’ arrivò degli Spagnuoli in quelle parti. 

Erano essi duuque codesti popoli pa- 
stori , agricoltori, artigiani , per conse- 
guenza ad un certo grado giunti di civiltà 
che potea renderli pari a’ Peruviani. Ma 
quale religione essi avessero, quali leggi , 
quale governo , ci è perfettamente ignoto. 
Sappiamo solamente che beatissimi erano 
essi prima di venire sotto il giogo spa- 
gnuolo. Di loro vien narrato , che accolti 
i giovani d’ ambi i sessi la sera in crocchi! 
sotto la presidenza di un vecchiardo vene- 
rando . il quale potessi giustamente chia- 
mare il patriarca delte capanne, improvr 
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visavano a vicenda al suono di un loro 
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agreste islromenlo de’ versi pieni di ' armo- 
nia e di grazie. Era il Tucuinau l’Arcadia, 
dell’ America. 

Disgraziatamente il loro paese avea mi- 
nierò d’oro e d’argento; e i nipoti di 
que’ felici uomini sono stati assai volte 
obbligati a sprofondarsi nelle cupe caverne 
de’ monti per servire alla cupidigia di chi 
per tutta ragione dei fatto non ha potuto, 
mai allegare che 1’ abuso della forza. 

Gli Spagcuoli hanno piantata la sede del 
Governo della provincia in Salta , detta al- 
trimeule San Filippo del Tucuman, la quale 
quantunque giacente in una valle fertilis- 
sima , pure pel basso popolo necessaria-, 
mente accorsovi è divenuta un’ abitazione 
funesta cagionando al medesimo una specie 
di lebbra , che crudelmente il tormenta. 
La cattiva influenza del luogo fa ancora 
che le bellissime donpe del paese a venti- 
cinque anni comunemente abbiano il gozzo. 
Tra gl’ Indigeni è tradizione che questa 
due malattie, prima che vi si edificasse la 
città, ivi non si conoscessero; nè si sa 
perchè, .gli Spaguuoli si sieno ostinati a la- 
sciate in Salta la residenza del Governo , 
quando la migliore città del Tucuman è 
Cordova. Vero è eli’ essa non è centrale; 
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come F altra. Ma egli è pur vero che il 
Vescovo del Tucumaa ha posta ivi la sua 
sede; e certamente imitato 1’ esempio di 
lui , traendosi da Salta Ih maggior parte 
degli abitanti^ un gran numero d’ individui 
si sarebbe salvato da entrambi i flagelli 
che abbiamo accennati. Se non che come 
perderci in siffatto genere di considerazioni 
quando trattasi di Americani ohe , venuti 
sotto il giogo de* conquistatori, hanno per- 
duto miserabilmente ogni stato civile ! 

U Tucuman è un vasto paese le cui 
solitudini vanno a confondersi con quelle 
di Buenos-Ayres e del Paraguai. li ge- 1 
suita Gatanco ha lasciato un monumento 
curioso di ciò che ivi chiamasi città. Un 
Provinciale, die’ egli, si mise in cammino 
col suo compagno da Cordova per andare 
a far la visita di un collegio posto nella 
città di Roja. La distanza fra entrambe è 
di dugento leghe ; e dopo un viaggio di’ 
venti giorni il compaguo, stanco , smontò 
dal mulo, e si adagiò in aperta campagna al- 
Y ombra di alcuni alberi per riposarsi e 
dormire , non sapendo nè dove fosse , • nè 
quando sarebbe giunto alla meta. Il mu- 
lattiere sopraggìunge intanto , e trovatolo 
addormentato, il desta sgarbatamente , e lo 
rimprovera dicendogli come non si vergogni 
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di dormire in 'quel modo sulla pubblica 
piazza. Di che piazza mi parli tu, rispose 
il Gesuita , se non siamo ancora che in 
mezzo all ’ eterno deserto , per cui da tanto 
tempo ne conduci , è che io temo ormai 
di non veder più finito ? Ed era intanto 
quella la g^an piazza di Roja ; e il colle- 
gio de’ Gesuiti era di dietro’ a quegli al- 
bori sotto i qqaii il Gesuita riposava ! 
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Popoli viventi tra le steppe di Buenos - 
Ayres a la Patagonia. Argueli : sin- 
golarità della loro origine. Balchiti^ 
Uhilichei , Tehueli. Indole generale di. 
queste tre nazioni. .Carattere dei Te- 
hueli x che da alcuni vengono confusi 
coi PuelcL Falkner li f confonde coi 
Palagoni } ma non conviene in ciò che 
de’ Patagoni ha detto Dawkins. Ra- 
gione per cui gli scrittori possono avere 
confusi questi popoli. Descrizione della 
Patagonia. Note distintive de’ veri suoi 
Indigeni. La Spagna fa fabbricare sullo 
stietto una città e un forte. Fine, in - 
felice di tale stabilimento. 

U rimanente paese , che dall’Arcipelago 
dei Chonos si stende sino allo stretto , 
dagli Spagnuoli viene considerato come una 
continuazione del Chili. Presso i Geografi 
è invalso l’ uso di chiamarlo Araucana fino 
al Golfo di Penuas , e d’ indicare il rima-, 
nenie sotto il nome di Terra Magellanica. 
Ivi non sono che poche orde vaganti d’in- 
digeni , frazioni delle tribù native delle 
Ande. Gli Spagnuoli hanno sulla costa 
qualche stabilimento, che non può steri- 




tare le cure della storia. L’ ultima estremi- 
tà, dei continente , bagnata dalie aeque dello 
stretto e da quelle dell’ Atlantico (ino al 
Capo delle Correnti , viene ornai più co- 
munemente disegnata gol nome generale di 
Patagonia. Essa però comprende ben più 
cbe il paese di cui tal nome può dirsi 
proprio.. La vera Patagonia i neon linci a al* 
quarantesimo sesto grado, e restii ngesi 
all" ultima punta del continente americano. 

Nella grande fascia di terra* ohe dal qua- 
rantesimosesto s' accosta per nove interi gradi 
all' equatore, a ponente chiusa dalle Aude 
che fanno spalla al Chili , all' austro dalla 
Patagonia propjriatpente detta. * e al levante 
dell' Atlantico , parte coperta di monti , e 
parte piana , ma sterile per lo più , e per 
assai estensione salina, e confoudeutesi colla 
famosa pianura dei Pampas di Buenos* Ayres, 
non trovansi che generazioni selvaggie e 
vagabonde * frazioni alcune delle razze chi- 
liesi y delle quali abbiamo parlato disopra, 
altre poco note , se diverse , e tutte iti*» 
dipendenti allatto. D' esse la storia non ha 
a riferire che quanto abbiamo iu generale 
detto de’ Selvaggi americani. Se non che 
avendo questi popoli da tre secoli in qua 
per le combinazioni già accentrate , fatto 
acquisto di cavalli , a differenza di quelli 



fo- 
che vivono nell’ America settentrionale , si 
sono rassomigliati ai nomadi della Sci zi a , 
e chiamati i Tartari del nuovo continente. 

Nondimeno sarà giusto far menzione di 
alcune meno ignote , che non di rado si 
fanno vedere o nelle steppe di Buenos-Ay- 
res , o sulla costa de’ Patagoni. Innanzi però* 
di parlare di esse , diremo di • una popo- 
lazione tutta affatto particolare. 'Verso le 
sorgenti del fjpme detto de’ Cameroni abi- 
tano in una valle , che dicesi amena e ferti- 
lissima^ circondata da tre lati da monti al- 
tissimi , e da un rapido e profondo fiume 
dall’ altro così che stimasi il loro paese 
inaccessibile , i così detti Argueli , o Ce- 
sari ; ed è rincrescevole cosa che d’ essi 
non si abbiano che notizie troppo scarse 
e superfiziali. Sono essi una razza meticcia , 
perciocché diconsi discesi da una ciurma 
di marinai di tre vascelli ' spagnuoli., che 
stanchi di una lunga e penosa navigazióne» 
e forse • più dell’ acerbità dbgli uifiziali , 
ribellatisi fuggirono nell’ internò del paese, 
e andarono a mettere loro dimora nella 
valle isolata , che poi lasciarono in ere- 
dità ai loro posteri. Certamente sarebbe 
bello il vedere il miscuglio d’ ogni cosa 
che debbesi esser fatto presso costoro 
per la convivenza di donne americane pel- 



vàggie con que* rozzi marinai, che pure in 
paragone qualche seme di coltura doveano 
aver tratto della prima educazione ; e 1’ os- 
servare come , mancata ogni comunicazione 
col paese nativo , e finiti gli scarsi mezzi di 
industria che poterono aver recato seco in 
quel loro stabilimento, seppero supplire ai 
medesimi ; e che bizzarra confusione sia nata 
dei pochi lumi di religione e di civiltà di 
quei marinai colla barbarie di quelle donne ; 
e similmente de* corrotti costumi de* primi 
coi costumi semplici e schietti del.e se- 
conde : cose tulle le quali naturalmente 
dovettero di buon* ora fondersi nella fi- 
gliolanza sopraggiunta. E a tutte esse 
forza è aggiungere in contrapposto 1’ in- 
fluenza da una parte della comunicazione, 
fosse anche fortuita solamente, con qualche 
orda selvaggia; e dall’ altra parte quella 
delle reminiscenze e tradizioni de’ padri. 
L’ unica cosa che ci vien detta d’ essi è 
che non permettono a nissuno d* entrare 
nel loro paese, il che se a taluno potesse 
mai parere effetto di genio barbaro , alivi 
con ragionamento di probabilità per lo meno 
eguale potrebbe credere anzi sentenza beu 
pensata : poiché ad un popolo abituato a 
vita tranquilla , ed avente quanto occorrè 
per soddisfare a’ suoi limitati bisogni , qua- 
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luuque commercio con estranei non può 
recare che mali , siccome tutta la storia 
cjel nuova continente da noi esposta fin 
qui chiaramente il comprova ad ogni 
passo. 

Meritava questo fatto d’essere accenna- 
to , poiché preso nel complesso di tutte le 
eue circostanze può forse riguardarsi come 
unico s o per lo meno meraviglioso. E 
quando fia , in qualunque tempo ciò poi, 
aweuga, che colà si penetri , le cose che 
di quel popolo saranno riferite , non di 
molto varieranno dal carattere che del 
singolare suo caso ci siamo formali. 

Ma se il popolo degli Argueli non è 
per origine americano che di metà , Ame- 
ricani interamente souo gli altri abitatori 
di questa contrada, de* quali intendiamo 
far menzione. Fra questi distiuguonsi i 
Balchi li , gii Uhiiichei e i Tehueli. Non 
v l è tradizione che rammenti che questi 
popoli si sieuo mai fatta guerra Ira loro. 
Bensì sovente si sono uniti d' accordo coi 
Parnpas per depredare gli armenti di Bue- 
nos-Ayres: imperciocché pare che dilettiusi 
mollo del soggiorno, nel paese posto alla, 
sinistra del Rio-Culoraiìo, posizione che li 
mette a portala di comodamente comuni- 
care coi Pampas. Tulli poi parlano idiomi 
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diversi ; non conoscono nè religione , nè 
agricoltura ; e vivono di cacciagione , . che 
fornisce • loro alimento e vestito. Delle 
pelli, delle varie fiere fanno certi mantelli 
quadrati , che vendono ai Pampas in ri- 
cambio di acquavite, d'erba del Paraguai, 
di coltelli ed altre cose éhé i Pampas 
traggono da Buenos-Ayres. Quéste sono le 
variazioni che i loro costumi hanno su- 
bito dopo là scoperta. I Tehueli di con si 
uomini pacifici d’ indole , e di umanissimi 
cosi timi , aventi 1’ alta statura de' Puelci , 
e da taluno creduti uu’ orda de’ medesimi , 
ed è forse per' questo che in alcune carte 
vedesi notato questo nome tra il Rio Co- 
lorado , e il Rio Negro circa ;1 quaran** 
tesimo gradò, t/ acquisto di cavalli pare 
avere fatto ad essi aggiungere qualche rito 
nella tumulazione de' loro morii , che cer- 
tamente i maggiori loro non aveano tre 
secoli addietro : imperciocché, sappiamo , 
che quando credono che il cadavere sot- 
terrato abbia perduto le sue carni , vanno 
a disseppellirne lo scheletro, e a mondar- 
lo; indi lo portano o sull’arida spiaggia 
del mare, o nel deserto, ed ivi d pongono 
entro una piccola capanna fu mezzo agir 
scheletri de’ loro cavalli. 

Del resto Falkner „ che ci ha parlate 


de’Tehueli , considerata V alta loro statura , 
e la vita uomada che menano , non ha 
esitato à confonderli coi Patagoni , di- 
cendo esserle essi appunto gli uomini sin- 
golari che parecchi navigatori bauno ve- 
duto sulla costa dello Stretto di Magellano, 
non dubitando punto che fin la sovente i 
.Tehueli non ispingano le loro corse , come 
abbiamo udito 9 che contansi ancora tra le 
orde le quali frequentano le steppe di 
Buenos-Ayres. 

Ma se dovessimo prestar fede ad Haw- 
kius , il quale dice che i Patagoni sono 
perfidi e crudeli, questi non sarebbero al 
certo i placidi Tehueli di Falker. Oltie a 
che facile è intendere .come possano i Tc- 
bueli comprendersi tra le orde che fre- 
quentano le steppe di Buenos-Ayres 3 di 
nulla più che di due gradi distanti dal 

f >aesq , incui soglionsi porre; ma è diffici- 
issimo copcepirc come e perche possano 
correre fino allo Stretto, noti distante dalla 
ordinaria loro dimora meno di dodici iu 
quindici gradi. Ben sembra potersi dire , 
che nella vasta estensione del paese da noi 
circoscritto abitano orde selvaggie cavalcata- 
ci, ed alcune di statura straordinaria, le quali 
talora si spargono verso Je coste confinanti 
pollo Stretto, qualunque sia la più, o meno 
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lunga linea che così facendo percorrano * 
e l'oggetto che a ciò le guida : -sicché 
poi y quantunque sieno dì generazione di- 
versa , dai navigatori possono essere state, 
prese 1’ una per 1’ altra ; massimamente in- 
fino a che ciascheduna d’esse non sia stata 
ben esaminala da vicino * e non ne sia 
stato notalo quanto può farla con giusta 
ragione o confondere insieme , o distin- 
guere. Lo stesso’ accuratissimo Azara non 
ci ha su questo argomento somministrati 
lumi maggiori di quelli che avevamo in- 
nanzi di lui. 

Intauto le replicate relazioni avute intorna 
ai Patagoni , purgale da ogni prevenzione, 
od esagerazione , paiono non permettere 
di dubitar più eh' essi non sieno vera- 
mente una speziale razza d’ uomini , co- 
munque per certi rispetti , e considerati 
all’ ingrosso, sia stato facile a taluno con- 
fonderli con altra gente frequentatrice delle 
coste sulle quali essi sono stati veduti* 
JVel tempo stesso le medesime relazioni 
mettono la storia dell' America in diritto 
di dire quanto oggi è palese sì intorno 
alla contrada da essi abitata , come intorno 
al carattere e ai costatai che se ne sono 
notati. È la Patagonia la regione ultima 
del Continente australe, ghe dal quarau* 

Tom, XXXVII,. “ $ 
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tesimosesto grado di quella latitudine cor- 
re fino allo Stretto : con che si vede na- . 
totalmente ^confondersi all’occidente colla 
Magellanica , la quale può disegnarsi la 
porzione montuosa circoscritta dalle acque 
occidentali dello Stretto , e dal Mare Pa- 
cifico. Presa nel suo complesso, l’intera re- 
gione presentasi agli occhi dello spettatore 
come per tre vasti oceani separata da tutto 
1’ universo , e battuta in ogni stagione da 
opposti venti , e da correnti opposte d’acque ; 
fredda poi , e sterile, e selvaggia, somma- 
mente. La metà del suolo di questa gran 
terra è coperta da un’ ampia catena di mon- 
ti altissimi , e* senza vicinato di alcuna 
regione temperata , o coltivata ; ed ivi 
il calore non è mai che dai tre ai sette 
gradi quasi perpetue vi sono le pioggie ; 
cascale d’acque e fiumi scendono innu- 
vnerabili ; e boschi antichi quanto il mondo 
ne ingombrano la superficie. Tra gli al- 
beri che veggonsi sulla costa montuosa , . 
v’ha la betulla antartica, la quale tal- 
volta s’ incontra avente perfino trentacinque 
piedi di circonferenza. Nelle roccie poi di 
què monti veggonsi inermi venati grazio- 
samente di nere, di bianco e di verde, e. 
vi si trova la pietra focaia e uu talco 
lucente più del cristallo ; e sulla costa con*. 
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chiglie fossili di una rara bellézza formano 
massi grandissimi. Il di più che potrete 
besi (jui aggiungere, è stato detto da noi 
nella Introduzione a questa storia. La pia* 
mira , che ne costituisce l'altra metà ( e que«* 
sta è volta all' austco e all' oriente ) , al con- 
trario è secca *, arenosa e nuda d’ alberi 
e di piante ; e nell'estate di quel clima 
non si sente calore più che di nove gradi ; 
ma si gode di un' aria asciutta e serena. 

• Ora gl’ indigeni vari di questo paese di- 
stinguonsi non tanto per l' altezza della per- 
sona , che generalmente è dai sette piedi 
£u oltre gli otto , e tal' ora anche di nove, 
quanto dalla corporatura enorme * la quale 
sembra sproporzionata adatto aH'alta taglia 
loro medesima, e fa parerli meno giganteschi 
di quello che sono : imperciocché si è os- 
servato avere una circonferenza al petto di 
quattro piedi chi n' era allo sette , o poco 
più. Larga poi*è la faccià del Patagone 
e bruna ; grossa e sporgente la fronte ; nè 
troppo ampii , nè più piccoli di quanto 
convenga , ne sono gli occhi , quasi neri in 
lutti e lucenti ; e il naso è si largo , che 
sembra schiacciato ; e sono assai spianate 
le guancie, come è grande la bocca , che 
bei denti , e minutissimi, adornano ; intanto 
che ne rilevano la figura i capelli neri fi 
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copiosi. Finalmente grosse e nervose ne 
sono tutte le membra , spiranti massima 
forza; nè gli ultimi Navigatori , che stati 
sono coi Patagoni parecchi giorni , e n'hanno 
esposte codeste particolari tà, notarono spro- 
porzione alcuna delle mani e de' piedi col 
rimanente della persona : sproporzione che , 
sussistendo • ne* Puelci , *o in quale altra 
orda d’individui di statura eccedente la 
cornuue siasi veduta , potrebbe più che al- 
tro prestare indizio in questi di uua ori- 
gine bastarda. , . . . t. < 

Il vestimento de’ Patagoni è anche loro; 
proprio : essi portano un«^ specie di eappa 
scendente sino alla caviglia del » piede 
fatta di pelli congiunte insieme di guanaco 
e di vigogna, le quali n-d rovescio hanno 
dipinte figure azzurre e rosse , simili si 
è detto a’ caratteri chtnesij ' ma intra- 
mezzate di certi quadrali, e di romboidi. 
Non conoscono adunque nè la forma nè 
1* uso del poneio araucano. In testa poi 
portano berrette assai larghe di cuoio, or- 
nale di penne di struzzo..! . 

Le donne de’ Patagoni sono di una tinta 
meno bruna, così che potrebbero* passare 
quasi, per bianche; proporzionata a quella 
degli uomini è la loro complessione e sta- 
tura , non senza però qualche icmfmnil 
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grazia , e vestono aneli’ esse una cappa si- 
nule alla descritta ; e solo aggiungono sul 
davanti una specie di mezza gonna , che 
dalla cintura scende alla meta della coscia ; 
ed alle gambe portano stivaletti fatti con 
qualche eleganza. Gli uomini per lo con- 
trario direbbonsi avere, piuttosto che cal- 
zato , avviluppato il piede in un pezzo 
di cuoio. Una cosa sola a rende sgarbato 
1’ aspetto de’ Patagoni , ove la eccedenza 
si eccettui della loro grossezza : ed è il 
vederli , uomini e donne del pari , senza 
sopracciglia , poiché hanno somma cura di 
estirparne i peli. Tra gli uomini però ve 
n* ha alcuni con lunghi mustacchi , sebbene 
non si vegga in essi ombra di barba. Se 
Hawkins trovò i Patagoni cattivi , egli è 
permesso sospettare che fossero sfati ina- 
spriti per qualche violenza usata loro. Hanno 
questi uomini un concetto altissimo della loro 
indipendenza ; e potrebbe dirsi proporzio- 
nato alla loro forza muscolare, eh’ essa pure è 
proporzionata alla loro costituzione somma- 
mente robusta. I Navigatori che accennammo 
essersi ultimamente fermati tra loro qualche 
tempo, fanno fede de’ loro costumi semplici, 
e della loro ospitalità. E dove sono gli uo- 
mini i quali per preservare il loro ospite 
dai rigori del freddo $e gli mettano ad- 
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dosso colla loro persona ic tre, o quattro 
per tenerlo caldo col calar proprio? I Pa« 
tagoni fanno così ! La loro galanteria giunge 
fin anco a mettere il forestiere a dormire 
alia » rinfusa colle loro mogli e figlie. 

Lo Stretto di Magellano ha perduta 
ogn’ importanza dacché si è trovato più 
comodo il passaggio dall’Atlantico al Grande 
Oceano pel Capo d’ Hora. N issano penserà 
ornai a stabilimenti in quella parie dei 
Continenle americano di cui abbiamo par- 
lato. Ma finché quello Stretto frequenlavasi 
non ebbe torlo la Spagna , possedut ici' 
del Peni e dei Chili f di mettersi in mi- 
sura per guardare il passo ; e Filippo II 
fu lietissimo quando udì riferirglisi esservi 
un acconcio posto da fortificare onde man- 
tenere la Spagna padrona assoluta de’ mari 
che bagnano dalla parte di occidente le 
coste dell’ America. Pietro di Sarmiento , 
il più riputato* navigatore che a quel 
tempo gli Spagnnolì avessero , fu incaricato 
della impresa ; e andò difatto cou un’ ar- 
mata di ventitré vele e di tre mila cin- 
quecento uomini a f nudarvi il castello chia- 
malo Nome di Gesù , e la Città reale di 
Filippo. Il luogo che Sarmienlo scelse, era 
il più opportuno all* oggetto propostosi : 
perciocché ivi le duje sponde dello Slr^o 
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vi avvicinavano più che in tutt’ altra parte 
dei medesimo. Diuauzi a se poi la ciuà 
godeva di un bel bacino , e di un porlo 
che oggi è cognito solamente pel mal au* 
gurato nome della Fame, quando il paese 
che gli sta d’intorno abbonda di pappagal- 
li , di pivieri, di beccaccine, d’ anitre , d’o- 
che, lasciando anche di parlare della pesca ; e 
produce l’-uva spina , 1’ albero di Wiuter, 
cd altri utili vegetabili. Sarmieato muut e 
la città c il castello di forti baluardi , di 
caunoui e di buon presidio. Ma egli uon 
avea provvigioni che per otto mesi; e in 
vano andò aspettandone pel corso di due 
anni. Nel qual frattempo le malattie pro- 
dotte dalla fame e dagli stenti avendo di- 
strutta la maggior parte del presidio. Sar- 
mento fu costretto ad abbandonar la città, 
c a ripararvi nel castello , distante da essa, 
quindici leghe* Il bisogno di cercare alimento 
sovente il traeva ad internarsi nel paese per 
cacciar fiere ; e forse* in tali corse avendo 
preso cavalli ed altri animali agl’indigeni, 
questi s’ eran messi in guerra contro lai , 
e gli aveano uccisi molti uomini. Final- 
mente, colta 1’ occasione in cui era lontano , 
e pochi de’ suoi eran rimasti di presidio , 
i Patagoni sorpresero il castello , dalle cui 
mura dicesi che gillassero ai basso tutti i 
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soldati che vi trovarono , come se ne lan- 
ciassero tanti pezzi di pietra. Sarmieuto non 
ebbe più ricovero. Egli errava privo d' ogni 
sussidio , con ventitré uomini , avanzo mi- 
serabile di tanti travagli , senza (orza e senza 
speranza , quando a que’luoghi capitò 1’ in- 
glese navigatore Caveudish ,-che condusse 
prigioniero a Londra colla piccola banda 
disperata quell* infelice Capitano , a cui la 
Corte di Spagna léce un delitto della mi- 
seria nella quale essa medesima lo avea la- . 
sciato. Della bella colonia aduuque, la meglio 
intesa che per avventura gli Spagnuoli aves- 
sero fondata , Caveudish non avea trovato 
allora che miserabili mine. I cannoni erano 
parte smontati , e parte mezzo sepolti in 
terra ; le case eran deserte , e la chiesa 
co’ suoi begli ornamenti era fatta nido di 
fiere e d’ uccelli. Presentemente non resta 
più di tali ruine nemmeno il segno. 
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Titoli che rendono importante la storia - 
dei Paesi della Piata o del Paraguai. 
Diaz de Solis è mandato alla scoperta 
di essi ; e gl' Indigeni lo- . ammazzano 
Dopo v* è spedito Diego Garzia , che, 
viene prevenuto nella impresa da Ca - 
botto. Questi naviga il Parano sino al. 
Salto dell acqua ; entra nel Paraguai ; 
traffica cogl ' Indigeni; e ritornando , in- 
contra Garzia , che si accorda di fare 
V impresa con lui , e finisce coll' andare 
♦ in Ispagna , dove la condotta di Ca - 
botto è approvala. Ma noti potendosi 
mandargli i soccorsi chiesti , si abban- 
dona l' impresa a Pietro di Mendoza , 

' che V assume a sue spese. Luttuoso ca- 
so , per cui nasce guerra tra gli Spa - 
gnuoli e gl' Indigeni . Mendoza fonda 
Buenos- Ay res 9 che i Selvaggi distrugr- 
gono. Nomina suo luogotenente Ayó- 
las y e parte per la Spagna. Ayolas 
nel suo ritorno dall' interno , dell’ alto 
Paraguai è ucciso. Ir ala corre pericolo 
di una sorte similè. Egli , succede ad 

Ayolas nel comando della spedizione. 

• 

Se poche , inesatte e confuse notizie noi 
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abbiamo delle nazioni americane che vivono 
oltre il quarantesimo grado di latitudine 
australe, ben piu accertale ne abbiamo in- 
torno a quelle che coprono il paese vastis- 
simo bagnato dal famoso Rio della Piata , 
dal Pavana • e dal Paraguai : così che 
con doppio titolo abbelliremo la nostra 
Storia , esponendo ad un tempo quauto 
appartiene ai fatti e- di quelle genti , e 
degli Spagnuoli che ne conquistarono il 
paese. È sarà questa una delle più im- 
portanti parti dell' opera nostra , tanto 
per coloro ai quali reca diletto la varietà 
delle cose , quanto per quelli che nello 
studio della storia cercano di* conoscere 
l’uomo, la cui natura la civiltà nasconde, 
anzi altera gravemente; e che non si mo- 
stra vero se non nello stato che noi di- 
ciamo di barbarie. Altronde ne’ paesi dei 
quali siamo per parlare , pittcchè in qua- 
lunque altro, vedranno»! le pieghe singolari 
che sonosi date alla conquista , dappoiché 
non potè sperare di possedere i preziosi me- 
talli de’ quali* era sì avida, e i nuovi artifizii 
immaginati per incatenare uomini silvestri 
al servizio, e i cambiamenti di questi ar- 
tifizi i medesimi , e con quali spezie di na- 
tivi. abbiano tali artifìzii potuto avere ef- 
fetto , e con quali sieno ‘restati* inutili. 
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Soprattutto vedrerrto ciò che del tanto de- 
cantato imperio gesuitico sia da credere 
e i principii sui quali si è formato uu 
popolo di creoli , che nel disfacimento della 
dominazione spagnuola nel!’ America me- 
ridionale fa tanto parlare di sè. Comin- 
ciamo dal vedere le prime spedizioni fatte 
al Rio della Piata e al Paraguai. 

I Portoghesi fino dal i5oi aveano messo 
piede nel Brasile; e negli anni successivi 
vi si andarono stabilendo. Ma al di là era 
terra ; e gli Spagnuoli furono solleciti di 
visitarla per riconoscerla , e per serrare 
d’ intorno un troppo ardito e pericoloso ri- 
vale. Fu a quella impresa mandato dalla 
Corte Giovanni Diaz de Solis , primo pi- 
lota del Re , che partì di Spagna con tre 
bastimenti 1’ anno i5i 3. Arrivò egli alla 
foce del gran fiume , che s’ apre come un 
vastissimo golfo di mare; e vi s'introdusse 
dentro , segnandolo sulle carte eoi nome 
suo proprio ; nè per alcun tempo venne 
indicato con altro.' Diremo iti breve perchè' 
fosse chiamato dell’ Argento , che così si- 
gnifica il vocabolo Piata in lingua spa- 
gnuola, sebbene sia vero che in quella parte 
d' America oè si trovò , né v’ è miniera 
alcuna di quel metallo. Solis fu tuli’ altro 
che fortunato* in quella sua spedizione :■ 
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imperciocché sbarcato sulla sponda sinistra 

del fiume , e cercando di avvicinarsi ad 
alcuni Indigeni , i quali erano della tribù 
del Charruòr* preso in mezzo da essi , parte 
de’ quali arditamente 1’ assaltò di fronte , 
parte 4L sorprese alla schiena , restò morto 
con lutti i suoi. Atterriti da) miserabil 
caso, il fratello di lui e Francesco Torres, 
suo cognato , valenti piloti aneli’ essi e 
compagni della spedizione , diedero im- 
mantinente alia vela verso Spagna; uè più 
si pensò a quel gran fiume , è al paese 
eh’ esso bagna, per . dodici interi anni. 
Nel i5a5 la Corte ritornò sulla idea di 
porsi ai • possesso di luoghi che per la 
loro situazione, e per la persuasione che 
fossero ricchi , pareanle degni delle sue pre- 
mure. Quindi essa vi mandò Diego Gar- 
zia, il quale,- partito dalla Corogua sui primi 
giorni dei 1526 , andò a dar fondo a San 
Vincenzo , porto del Brasile ; prese ivi 
dai Portoghesi in imprestilo un brigantino , 
che dovea trasportare schiavi in Europa ; 
u un anno dopo eh’ egli era partito di 
Spagna , mise fondo nel porlo dei Patos. 
Era ivi capitato alcun tempo prima il ce- 
lebre Cabotto , veneziano , il quale allora 
s’ era messo al servigio di Spagna , e che 
•'«ve a ordine di gire alle Indie orientali 



passandolo Stretto Magellanico. E come 
egli v* avfea trovati Enrico Montes e Mei-* 
ehiorre - Jfcpmires , disertati da Solis , e 
poco lungi di .là quindici altri Spagnuoli , 
i quali abbandonato aveano Rodrigo di 
Acugna , capo di un’ altra spedizione per 
le Indie orientali aneli’ essa ; da costoro 
udì , die di copiose ricchezze d’ oro e 
d’ argento era pieno il paese bagnato dal 
gran fiume r sicché Cabotto concepì il pen- 
siere di navigarlo, e di fare quella impresa. • 

Fu allóra che quel fiume incominciò a- 
chiamarsi il Rio della Piala : nome che gli 
è poi stabilmente rimasto. 

•, Fattasi per tanto una galeotta , e prov- 
vedutosi di viveri , avendo seco quattro^ • 
Indiani., della cui opera intendeva giovarsi 
alla opportunità, navigò fino al fìumicello, 
eh’ egli disse di San Lazaro, e che poi fu 
chiamato di San Giovanni , in faccia al sito 
ov’è oggi la città di Buenos-Ayres. Egli 
trovò ivi Francesco Puerto, -il solo . che * 
dei compagni di Solis sbarcati con esso 
lui , siccome si è detto , avea potuto sal- 
varsi. Cabotto lasciò in ‘quel porto due suoi 
bastimenti con trenta marinai e dodici sol- 
dati a guardia degli effetti collocati in una* 
barca difesa da . buona palizzata ; e parti 
cplia sua . galeòtta^dd una caravella per 
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iscoprirè il paese. Diede ordine intanto a 
quelli che rimanevano , di cercare alcun . 
porto migliore ne’ contorni ; e uno de* più 
grossi bastimenti , che a tal fine veleggiò , 
entrato nell’ Uruguai, fu sì fieramente bat- 
tuto da una improvvisa procella , che a 
stento gli uomini che il montavano po- 
teron salvarsi : in parte ritornali a Òan 
Lazaro sopra un cannotto , e in parte a 
piedi per terra ; periti il Capitano , ed 
alcuni altri per gli assalti dei selvaggi Yarò. 

Il Parana vien giù per formare *il Rio 
della Piata con due rami. Cabotto prese 
F australe ; e cammin facendo , giunto alla 
foce di un piccol fiume detto Carcarara / 
fabbricò un brigantino , e costruì un forte 
per avere in ogni caso un punto d’appog- 
gio. Quel forte fu chiamalo dello Spirito 
Santo ; e vi lasciò a presidio sessauta uo** 
mini. Di poi proseguì il suo viaggio inol- 
trandosi fino al così detto Salto delle ac- 
que . luogo ove il Parana è bassissimo ; 
ed ivi trafficò coi selvaggi Guarani , l^araU 
tando piccole cose che avea , con alcune 
jaminette d’oro e d’argento che que’ Sei* 
vaggi portavano alle orecchie. In tutto 
questo suo viaggio trovò i nativi del paese 
assai buoni. - - 

• Egli era partito da San Lazaro agli 9 
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di maggio del e diede volta da que- 

sto suo viaggio ai -a 8 di marzo del i5a8 
per entrare nel Paraguai. Mirava egli a 
trovare una nazione da cui alcuni Spa- 
gnuoli aveauo acquisiate lamine d’ Oro e 
d argento : giacché questi preziosi metalli 
era;io il grande oggetto di tutte le spedi- 
zioni di quei tempo. Quaudo fu .giunto 
alla foce del fiume Vermejo , mandò per 
esso il brigantino con trenta uomini , i 
quali , invitati da Indiaui della tribù degli 
rigaci , che dissero avere presso di sè mol- 
t* oro e molto argento , finirono con es^re 
ammazzali tutti. L’ annunzio di questo 
fatto calamitoso., e quello che contempo- 
raneamente ebbe' dell’ arrivo di alcuni ba- 
stimenti spagnuoli nel Piio della Piata , il 
fecero risolvere a dare indietro. Quando 
fu ai sito ove il Paraguai entra nel Pa- 
ra na incontrò Gai-zia. 

Garziti, restatosi nel porto dei Patos as- 
sai tempo dopo die Cabotto ne fu partito, 
facendo vela pel Rio della Piata , pel quale 
avea la sua commissione, fu ben accolto 
a San Lazaro da Antonio Grageda, lascia- 
tovi da Cabotfo. Di là poi s* inoltrò nel 
fiume ; e giunto al forte dello Spirito Santo, 
obbligò Gregorio Caro, messo ivi coman- 
dante da Cabotto, a riconoscerlo per ce- 
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pitano dalla Corte spedito alla scoperta di 
que* paesi ; e Caro tanto piu facilmente a 
ciò condiscese , che per voce sparsa cre- 
deva Cabotto perito. All’incontro di Garzia 
con tjuest’ ultimo nacque da principio con- 
tesa ; poi si* accomodarono , traendosi in- 
sieme a Santo Spirito , ove fabbricarono 
sei brigantini per continuare d’ accordo li; 
scoperta. Ma la buona intelligenza finì 
presto ; e Garzia , che non avea forze da 
resistere a Cabotto, prese il partito di ri- 
tornarsi iu Ispagna. In tale occasione Ca- 
botto mandò colà Ferdinando Calderou 
e ìtojel Bario ad informare il Re delle sue 
scoperte, e a presentargli |e lamine d’oro 
e d’argento avute dai nativi; e per que- 
sto fu confermato ai paese il nome . di 

Piata. , . . 1 * 

La condotta di Cabotto fu approvata ; 
gli si diede ordine dì continuare le sco- 
perte , e-se gli promisero i soccorsi che 
. domandava. Ma siccome il tesoro non avea 
mezzi per fare le spese occorrenti , la Corte 
accettò il partito offertole da Pietro di Men* 
doza, ricco gentiluomo , il quale assumeva di 
continuare T impresa a proprio carico. In- 
tanto che questi prendeva l.e sue misure 
pel viaggio propostosi, Cabotto,' lasciato 
Nugno di Lara con cento dieci uoiniui al 
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fotte di Santo Spirito , s’ imbarcò per la 
Spagna , ove giunse nel 1 53o. 

Fino allora le varie tribù d’ Indigeni tro- 
vate sulle rive del Parana si erano com- 
portate amichevolmente verso gli Spagnuo- 
Ji ; e Cabotto avea saputo affezionarsele. 
Puro questa buona intelligenza per più di 
un anno dopo la partenza di lui ; ma un 
disastroso avvenimento disgraziatamente la 
intorbidò. Ecco il fatto : un capo dei sei- 
vaggi Timbu , chiamato Mangorè , inna- 
morossi di una bella spaglinola , Lucia 
Miranda » moglie di Sebastiano Urtado. 
Mou avendo potuto sedurla , quell’ ardilo 
Selvaggio pensò di procacciarsela vio- 
lentemente: quindi, presa occasione che 
il Comandante del forte con quaranta uo- 
mini e col marito della donna era ito 
ad una spedizione per trovar viveri , na- 
scosti molti de’ suoi fra’ salici che contor- 
navano il luogo , sull’ imbrunir della notte 
presentossi alla porta chiedendo d’ entrare, 
poiché per una parte come amico veniva 
spesso ivi accolto senza diffidenza , e più 
allora disse di ntfcare de’ viveri. Al momento 
che gli si apri , per un segno da lui dato 
accorsero tutti i suoi che avea messi in 
aguato ; i quali improvvisamente assaltando 
gli Spagnuoli , che di nulla sospettavano , 


ji trucidarono lutti , ma però restarono { 
morii nella mischia anche molti Indigeni ,, 
e MangQiè medesimo. È inutile dire la 
sorpresa e il dolore degli Spaguuoli rir* 
tornali dalla spedizione. Ma più di tulli 
fu disperalo Urtado non trovando il ca* 
da vére della moglie» che argomentò essere 
in mano de’ Selvaggi. Cors’ egli forsennato 
a rintracciarla tra gl’indiani » che per tutto 
compenso il volevano uccidere ; se non che 
per alcun tempo il lasciarono in vita per 
le istanze della donna. Erasi d’ essa inva- 
gini un fratello di • Mangorè , il quale, 
stanco di vederla resistere alle sue voglie, 
barbaramente lei fece abbruciar viva , e 
ii marito morire a colpi di treccia. 

Gii Spagliatoli, ritornati al forte, non po- 
tevano per lo scarso numero sostenere una 
guerra con que’ crudi uomini ; e presero 
il pu tito di partirne. Quindi sotto la con- 
doli;» di certo Mosquera portaronsi ad Ygua 
sulla cosi» del Brasile, distante dalla co-r 
Kiuìm portoghese di San Vincenzo venti 
leghe ali’ incirca ; e di là passarono dopo 
alcun tempo all’ isola di Santa Catterina. 

'''Frattanto Mendoza mosse di S|»agna coq 
quattordici bastimenti , con settanta due 
cavalli y con due mila cinquecento Spa* 
guuoli , e cento cinquanta tra Tedeschi e . 
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Fiamminghi , sul fine dell’agosto deli534.‘ 
Pochi avventurieri eran riusciti a condurre 
in America tante forze. Una cabala suscita- 
tasi contro Giovanni di Ossono , a cui 
Mendoza avea dato il comando in occa- 
sione d’ essersi ammalato , il portò ad as- 
sassinare queir uomo ; e sul terreno mac- 
chiato del sangue di lui fu di poi fondata 
la colonia del Sacramento. Ma la grande 
opera sùa fu la fondazione della città di 
Buenos-Ayres. • - • " ’ 

Incominciava essa a sorgere, quando i vi- 
cini Selvaggi Guarani, ePampas : che primi 
s’ erano mossi a vendere viveri agli Spa- 
go u oli , offesi perchè questi tagliavano le-* 
gna sul loro territorio , ne ammazzarono 
una parte, ed attaccarono la città. Meu- 
doza mandò loro contro dodici capitani a 
cavallo , e cento fanti sotto il comando di 
suo fratello ; ma dati inavvedutamente in 
un profondo pantano, dieci cavalli e il 
Condottiero con molti fanti , a furia di 
dardi e di freccie restarmi morti; perirono 
però anche molti Indigeni. Gli Spagnuoli 
prima di ritirarsi alzarono un forte come 
posto avanzato a tutela della città , e vi 
jnisero buon presidio. Ma non andò guari 
fhe trovaronsi gravemente afflitti per ma^ 
latti e e per mancanza di viveri, Per prov* 



vedersi di questi fa’ spedito un bastimento 
alle isole del Parana , ed un altro alle co- 
ste del Brasile. Poi altri legni mandarousi. 
sotto la condotta di Giovanni di Ayolas , 
per cercare un sito più comodo per uno 
stabilimento. Quando i bastimenti iù a 
cercar viveri ritornarono, la città di Bue- 
nos-Ayres era interamente distrutta , poi- 
ché i Pampas * avendola assaltata di nuovo ^ 
ne uccisero trenta e più Spagnuoli * e ne 
abbruciarono le abitazion*. 

Ayolas nella sua escursione avea piantato 
sul territorio dei Timbu un picco 1 lorte 
chiamato della Buona Speranza, o del 
Corpus Cbristi, emessivi cento uomini di 
guarnigione. Mendoza andò con piu della 
metà della sua gente a quella nuova co- 
lonia , ove le malattie gli levarono ancora 
altra gente , ed altra gii disertò , preferendo 
di vivere co’ Selvaggi. Finalmente s’infermò 
anch’ egli ; e pensò di ritornar in Ispagna. 
Avea mandato Ayolas con trecento uomini 
ad una nuova spedizione ; e partendo lo 
costituì governatore del paese in sua vece. 
Fu F ultima cosa che Mendoza fece , per- 
ciocché mori in viaggio. 

Ayolas nella spedizione a cui s era ac- 
cinto } prese a modello della sua condotta 
Cabotto : trattò amichevolmente tutti gl’Io- 
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digeni che incontrò -navigando pel Parana , 
ed entrò. nel Paraguai tosto che ne trovò 
la foce , internandosi oltre il passo detto 
deir Angostura e fino alla Villetta. la 
questa navigazione trovò alcuni popoli cor- 
tesi ; ma gli Agaci , che aveaDO contristato 
Cabotto , con trista rooo auehe lui ; e gli uc- 
cisero molti nomini. Dando poi addietro , 
e volendo trafficare coi Cariò onde aver 
viveri, questi invece il guerreggiarono-: cosi 
che , sbarcato , dovette venire a battaglia con 
essi ; e sebbene perdesse nel combattimento 
sedici Spagnuoli , li obbligò a domandar 
pace ; una condizione della quale fu di som- 
ministrargli viveri , e V anitra di dare sette 
belle giovani a lui , e due delle loro donne 
a ciascheduno de' suoi. Poco sopra il .campo 
di quella battaglia fu edificata una casa , 
la quale allora si fortificò; e che poi di- 
venne la prima della città dell* Assunzione , 
così chiamata dalla festa corrente il di che* 
si diede quella battaglia. Lasciato ivi qual- 
che presidio , e provvedutosi di vettunglia, 
navigò ancora oltre sino al ventunesimo 
grado: sicché ai a di febbraio del 1 53 7 
giunse al luogo da lui detto il Puerto de 
Candelaria ; e lasciati ivi i suoi" legni in 
cura d’ Yràla con ordine di t aspettarlo 
per sei mesi , avendo seco dugenlo Spa- 
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gouoli s internò nel paese tra settentripne 
e ponente. Èra quella la via del Chaco. 

Era intanto ritornato a Buenos- Ayres il 
bastimento che dicemmo spedito per vi- 
veri sulle coste del Brasile , ed avea con- 
dotti seco gli Spagnuoli rifuggitisi dianzi 
a Santa Calteriua. Questi ed alcuni altri 
s’ inviarono in rinforzo ad Ayolas , con- 
dotti da Giovanni di Salazar , coll’ ordine 
di annunziargli , che per la parteuza di 
Mendoza egli era stato costituito Gover- 
natore del paese. Salazar arrivò dove Yrala 
stava aspettando Ayolas , di cui non si 
avea più contezza : ond’ è che uon Ope- 
rando di vederlo , pensò meglio far ritorno 
a Bue» os- Ayres , rinforzato alcun poco nel 
suo passaggio il posto dell’Assunzione. Qual- 
che tempo dopo vi capitò 1* istesso Yrala 
essendo già passati i sei mesi , per tutto il 
corso de’ quali do%ea aspettare Ayolas; ed 
egli era ancora in quel luogo quando vi 
giunse il comandante di Buenos- Ayres, ve- 
nuto colà per trovare de’ viveri. Kuiz-Ga- 
lan , che tal era il nome di quei Governa- 
tore , ordinò ad Yrala di ritornare al Puerto 
de Candelaria ; ed egli , fatta provvigione 
di’ vettuaglia , veleggiò di ritorno a duenos- 
Ayres , dove in tempo della sua assenza- 
era arrivato di Spagna un certo Alonso, 


Digitized by Google 



*3 

Cabrerà col ' carico d’ ispettore e con tre 
*bastimenti pieni di reclute e di munizioni. 

Nel passaggio che Ruiz-Galau avea futlo 
pel forte di Buona Speranza , avea trovato 
gli Spagauoli in discordia cogl’ Indigeni , 
e vi avea lasciati cento venti uomini. Quando 
fu giunto a Buenos-nyres, seppe chegl’fh- 
digeni aveano sorpreso un corpo di Spa- 
gnuoli i quali sopra un brigantino erano di- 
retti a quella colonia ; e spedì in soccorso 
della medesima due bastimenti carichi di 
truppe. Al momento dell’ arrivo di queste’ 
forze gl’ Indigeni stringevano il posto , ed 
aveatto già ammazzati cinquanta- uomini 
e il Comandante. Ma sopraffatti da queste , 
toccarono una terribil rotta ; e que’ che ri- 
manevano nel forte, furono &dvb Quel» 
fòrte però fu abbandonato ; e tutti gli Spa- 
gnuojt ripararonsi a Bsienos-Ayres. 

Era venuto ultimamente di Spagna or- 
dine , che qualora Ayolas fosse morto , 
s'avesse a scegliere un governatore a plu- 
ralità di Voti dai Capitani eh’ erano alla 
impresa di quella conquista. Sospetta vasi 
fissai della morte di quel valentuomo ; 6 
si deliberò, che lasciala iu Buenos-Ayreà 
la necessaria guarnigione , il rimanente de* 
V Spagnuoli , ed in particolare i Capitàni 
principali j si recassero, all’ Assunzióne-:» sii- 
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mandosi più di ogni altro quel luogo op- 
portuno per la elezione che convenisse fare; 
Così di fatto si eseguì ;.e quando tutti vi 
furono giunti , comparve Yrala , che recò 
la certa nuova delia morte di Ayolas. In- 
ternatosi questi coraggiosamente per la 
strada del Chaco nel paese dei Chiquiti , 
era penetrato nel Perù ; ed ivi, provvedu- 
tosi di denaro , era ritornato al Puerlo de 
Candelaria. Ma * disgraziatamente non vi 
trovò più Yrala: di modo che dovette sta- 
bilirsi sul territorio dei Payaguà-Seriguè , i 
quali , collegatisi cogli’ Mbayà, lo sorpresero ; 
e trucidarono lui e i suoi compagni. Yrala 
nel discendere all' Assunzione corse pericolo 
di uno stesso fine: imperciocché , trattosi co' 
suoi in un’itala del fiume per trattare cogl’in- 
digeni , cento Payaguà che presentaronsi , 
dissero , che essendo essi nudi e senz’ armi , 




quando gli Spagnuoli volessero parlar loro , 
avessero per parità di condizione a deporre 
le armi anch’ essi ; e poiché così fu fatto , 
appena i Payaguà furon vicini , che ognuno 
d’ essi scagliossi sopaa uno Spagnuolo , c 
dugento d’ altri , comparsi improvvisamente 
ben armati sulla riva , si mossero rapida- , 
mente per prendere in mezzo gli Spagnuoli , 
gh’ erano già azzuffati coi primi* Fortuna 
fu che Yrala, rimasto indie U9 de’ suoi, potè 
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ripigliare la spuda e lo scudo : end* e, che 
corso agli aggressori , in pochi momenti ne 
atterrò dodici ; il che bastò perchè gli Spa- 
gDuoli , riprese a mano a mano le loro 
armi , facessero intera strage di que J cento 
prima che gli altri giugnessero sul campo 
di battaglia. I quali anzi , veduta la ruina 
de* loro, pensarono miglior partito 1’ assal- 
tare i bastimenti : se non che anche ivi 
non riuscirono, tuttoché nel combattimento 
alcuni Spagnuoli perdessero la vita. 

Del rimanente , venutosi alla nomina di 
un Governatore , a pieni voti fu procla- 
mato per tale Yrala ; e noi riferiremo nel 
capitolo susseguente le stìe imprese. 
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-• ■ Cap. VI. 

“#ii * • * 

Fiala fondu la città dell’ Assunzione , e 

• reprime una cospirazione de ’ Guarani. 
È mandato da. Spagna per nuovo 

' Capo della impresa Nugnez de Vaca. 
Ardilo viaggio di costui • per terra dalla 

- costa della Piata fino all * Assunzione. 

- Jigli manda Fiala alla scoperta di una 
' strada di comunicazione fra il Para- 

guai e il Perù ; poscia vi va egli me- 

* desimo. Tm, sua durezza e avarizia m- 
’ ducono gli Spagnuoli ad arrestarlo , e 

a mandarlo in J spaglia processato. Di- 
scordie nella colonia , e guerra cogl’in- 
digeni fostenutà dà Frala , che li sot- 
tomette. Egli penetra sino • ai confini 
del Perù , e si mette in corrispondenza 
con Gasca. Morte di Centeno , che 
Gasca mondava alla Piata mentre lu- 
singava F l'ala. Casi succeduti ad Frala 
ritornando. Tarbblenze suscitate nel - 
. V Assunzione mcnlr * egli era lontano. 
Belle qualità di quest' uomo. Sue ope- 
razioni importanti. La Corte lo nomina 

governatore di tutto il paese. Muore. 
• • 

Domingo Marti nez de Yrala per prima 
operazione ilei suo governo chiamò all'As- 
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sunzione quanti Spaglinoli erano in Buenos- 
Ayres e nel forte che dicemmo essersi eret- 
to in faccia a quella città; e con tutti 
questi andò pure anche una partita che 
l’ispettore- Cabrerà avea lasciala» Santa Cat- 
leriua sopra un bastimento , per gli sconcii 
sofferti nel viaggio ivi rimasto , essendo in- 
capace di navigare, nel Rio delia Piata , 
d’ onde erasi spedito altro legno a soccor- 
rerlo. Fatta poi la rassegna di tutta la 
gente , trovossi , che di tre mila e più 
Spagnuoli andati a quelle parti non ne ri- 
manevano che seicento ; e siccome sarebbe 
stato un -.metterli a pericolo di perir tutti 
se si fosseso tenuti dispersi in luoghi troppo 
tra essi distanti , Yrala pensò di fare d’essi 
uno stabilimento centrale , a cui niun al- 
tro luogo pareva più adattato che quello 
dell' Assunzione. Oelineossi adunque un 
grande circuito ; e si distribuirono gii spazii 
di terreuo per fabbricarvi le case , e si 
unirono campi da coltivate. Crearonsi nel 
tempo stesso magistrati civili ad uso di 
Spagua ; si fecero regolamenti di buon or- 
dine ; e si stabilirono alcuni sobborghi , 
in forma di colonie , composte d’ Indigeni 
Guarani <% Cariò, che prestarono giura- 
mento di fedeltà e vassallaggio. 

Ma il grosso della nazione de* Guarani 
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cospirò contro gli 3p*gnuoli ; ed introdot- 
tisi in città col pretesto di passarvi cogli 
altri i giorni delta settimana santa , inten- 
devano di dare addosso a quegli stranieri 
mentre questi erano occupali nella proces- 
sione di penitenza che dice vasi del san- 
gue, perchè in essa usavano per divozione 
flagellarsi, Una douna loro rivelò la con- 
giura a Saiazar,'e questi ad • Yrala , che 
fatto suonare improvvisamente a raccolta 
la sera del • giov- di santo sotto pretesto 
che temevasi una sorpresa dei Guaicu- 
rù , arrestò gli autori e principali com- 
plici della trama, e li fece appiccare, dato 
a tutti gli altri perdono. Ciò accadde nel 
l53 9 . 

La Corte di Spagna, a tanta distanza di 
paese , non vedendo alcun frutto dalla spe- 
dizione a’ luoghi della Piata e del Para- 
guai, e molta confusione osservando nelle 
notizie che di là giungevanle , fors’ anche 
diffidando del Capo che poteva essersi 
eletto se Ayolas fosse realmente mancato , 
ne nominò uno essa nella persona di Al- 
varo Nugnez-Cubeza de Vaca, il quale offri 
di proseguire a sue spese la scoperta. Co- 
stui , partito di Spagna sul principio di no- 
vembre del i54o , giunse a Santa Catterina 
dopo avere perduti venti cavalli : ed ivi 
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ppr diversi accidenti perdette due navi : 
per lo chè ideò di penetrare nel Paraguai v 
non già per la via del Rio della Piata e 
del Parana , ma per terra. 

A tale effetto adunque, spedito per mare 
Filippo di Caceres coi vascelli ed alcune 
truppe , egli , accompagnato da dugeoto 
cinquanta soldati tutti a cavallo , prese il 
fiume Ytabucù , che sbocca in faccia alla 
punta dell’ isola di Santa Catterina , e na- 
vigatolo quanto potè , sulla metà di no- 
vembre del 1 54 < principiò ad attraversare 
I3 deserte montagne che a que' luoghi 
s’ incontrano ; il quale disastroso veggio 
durò diciannove giorni. Disceso poi , trovò 
yaste pianure abitate da’ Guarani , e ne 
prese possesso per la Spagna , d* esse for- 
mando una provircia, che chiamò della 
* Vera. Continuando quindi il suo viaggio in 
dicembre , si trovò al Salto dell* Yguazù , 
ed acquistati dai nativi alcuni cannotti, 
con essi passò il Parana ; e poscia li caricò 
degli ammalati e deboli , facendoli scen- 
dere alla foce di quel fiume , e di là ri- 
salire il Paraguai fino all Assunzione. Egli 
camminò per terra con tutti gli altri ; e \ 

agli 1 1 di marzo del 1 54 ^ fece il solenne 
suo ingresso in quella città. Abbiamo mi- 
nutamente esposte queste cose , degno es- 
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séndo di 'menzione 1’ ardimento di costui' , 
che pei* sì fatti luoghi] e sconosciuti fece sì 
lunga mai eia. fi convoglio de' suoi ammalati 
non tardò ad arrivare aneli’ esso ; e v’arrivò 
pu *e quello ehe per la parte del Rio 
della Piata conduceva Caceres. 

Una delle più positive commissioni date 
dalla Corte al nuovo Governatore era quella 
di trovare una strada di comunicazioue 
tra il Paraguai e il Perù. Died’ egli in- 
combenza ad Yrala di eseguire questa sco- 
perta ; ed Yrala parti con tre brigantini 
carichi di novanta Spagnuoli e di otto- 
cento* Guarani , che prese da quelli i 
quali vivevano sotto il tropico : con tutto 
questo convoglio spingendosi pel fiume fino 
al luogo detto las Petras Partidas ; giunto 
al quale , mandò alla parte di ponente que- 
gli ottocento Guarani col loro Cacico alla 
testa , che chiamavasi Aracarè , e con tre 
Spagnuoli , i quali dirigessero 1' impresa ; 
egli poi tirò dritto ancora sul fiume. Ara- 
carè, dopo aver camminato alcuni giorni , 
tornò iudietro , trovato avendo un ostacolo 
a procedere oltre per la parte degl' Indi- 
geni del Chaco: il che fece risolvere Yrala 1 
a commettere la spedizione ad altri Gua- 
rani , i quali , presa la strada de’ primi , 
furouo obbligati aocb' essi a tornare io- 

X é • 


Digitized by Google 


^ 7 * 

dietro , se non per paura degli abitanti del* 
Ghaco , almeno pei* mancanza d’ acqua e 
di viveri. Yrala intanto, giunto oltre il di- 
ciassettesimo grado , cercato il paese * alla 
destra del fiume, e tratteue le notizie che 
gli premevano, diede volta verso TAssun-- 
zione. In questo viaggio , ove non avea 
patito disastro alcuno, gli toccò d’eseguire 
un crudel ordine di Nugnez ; e fu quello 
di mettere a morte Aracarè per la soia- 
ragione ch’egli si era ritirato dal viaggio 
commessogli al ponente del fiume Para-- 
guai , siccome di sopra dicemmo. Sì inu- 
mano assassinio mise in fremito alcune 
tribù d’indigeni, che per vendicarlo di- 
chiararono la guerra agli Spagnuoli ; e» 
Yrala, che marciò contro essi, dovette so- 
stenere parecchi combattimenti fierissimi 
ne’quali se molti de’ nativi perirono , molti ^ 
perirono pure degli Spagnuoli. 

Le notizie che Yrala diede a Nugnez* 
sulle probabilità di un cammino di comu- 
nicazione tra il Paraguai e il Perù , par- 
vero a costui abbastanza chiare per met- 
tersi egli medesimo alla testa di un grosso; 
distaccamento , e compiere 1’ opera. Parti* 
adunque nel settembre del i54$ con quat* 
trocerito Spagnuoli e dodici cavalli , una 1 
parte della qual gente prese la strada di 
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terra sino alla Montagna detta Pane di 
zucchero , e 1’ altra parte per acqua ; ed 
unitesi poi entrambe insieme, andarono al 
Porto del Re. Di là spedi esploratori , che 
giunsero fino al paese degli Xarayes , al- 
lora tutto inondato ; e avuta sicurezza per 
parte di que’ popoli , con trecento Spagnuoli 
e con viveri per venti giorni voftò verso 
ponente, passando attraverso di boschi. Cam- 
inin facendo incontrò alcune partite di 
Guarani , dai quali intese , come prima di 
giuugere alla montagna Ytapuà-Guazù bi- 
sognava marciare sedici giorni per un de- 
serto ; e che un giorno di strada dopo 
valicata la montagna sarebbonsi trovati mol- 
ti Indigeni. Ma sminuendosi nel frattem- 
po i viveri, ed incominciando il paese a 
soffrire l’ inondazione sua ordiuaria , Nugnez 
ritornò a Los-Reyes. 

Era Nugnez uomo di violento caratte- ' 
re : il che egli avea dimostrato sì nella con- 
dotta teputa col cacico Aracarè , e più an- 
cora nel cacciar di posto al primo suo giun- 
gere all’ Assunzione tutti gl’impiegati nel- 
1’ amministrazione nominati dal Re , e 
nel sostituirvene de’ nuovi a suo arbitrio , 
e nel negare a Caceres il possesso della 
carica di reggitore , a cui il Re medesimo 
1’ avea espressamente destinato , come nel 
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F impo ssessarsi di vari! effetti particolari 
cbe conversando con diverse tribù d’indigeni 
dell’Isola di Cumprida , ov’ egli avea man- 
dalo per viveri , gli Spagnuoli aveano com- 
prati. Accadde adunque , che non poten- 
dosi colla sua truppa sostenere nel* posto 
di Los-Reyes , tanto per maru^nza d» vet» 
tuaglia , quanto per febbre che la sua 
gente , ed ei medesimo , contrasse , ed obbli- 
gato a ritornare all’ Assunzione , ivi per 
la sua durezza ed avarizia venuto in odio 
a tutti , fu. la notte del 26 d’aprile del i544 
cacciato prigione ; e il giorno dopo venne 
risoluto di mandarlo in Ispagna ad essere 
giudicato. Intanto poi fu dato il comando 
ad Yrala , che lo avea avuto anche per lo 
innanzi. 

Dieci mesi furono impiegati a fabbricare 
un vascello , su cui voleasi mandare in 
Europa ; e quando si vide tolto della pri- 
gione per essere condotto in esso , gridò 
per la strada , eh’ egli nominava Governa- 
tore in suo nome ' Giovanni di Salazar , 
sia che odiasse Yrala , cbe pure avea leal- 
mente servito sotto di lui , sia che cercasse 
di mettere lo scompiglio nelle cose del 
Paraguai. E Salazar invero , adunati al- 
quanti suoi partigiani , e i pochissimi che 
rimanevano a Nugnez , deliberava per met- 
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tèrsi nell’ esercizio dell’ autorità ■, quaudo 
Yrala gli fu addosso ; e vedeudo che non 
voleva udir ragione , lo arrestò coi prin- 
cipali capi della congiura , e tutti mandò 
insieme con Nugnez in Ispagna , ove poi 
il Consiglio delle Indie , esaminato quanto 
da entrambe le parli fu allegato, iuviò 
ftfugnez rilegalo in uno de’casteUi dell’Africa.; 
Ma non per questo la colonia restò tran- 
quilla : che i partigiani di Salazar , non col* 
pili dalle severe misure che soilanlo contro 
i primari i Yralér potè prendere , eccitarono 
discordie , col favor delle quali gli Agaci 
e i Guarani collega tisi insieme , si posero 
in aperta guerra contro la colonia ; e non 
fu che verso la metà del i;>46 elle Yrala 
dopo molte battaglie finalmente potè ri- 
darli a soggezione. 

Si era già al i 548, e di Spagna nissun 
nuovo provvedimento era giunto nel Pa- 
iaguai. Per lo che Yrala , che fino allora 
si era occupato delle cose interne del paese 
melleudo tra gl’ Indigeni sottomessi que’ 
migliori ordini che poteva , onde assicu- 
rare i vantaggi della colouia , rivolse il 
pe»siere ad. aprire la tanto desiderata ed 
importante comunicazione co) Perì». Partì 
egli adunque nell’ agosto di quell’ anno con 
trecento cinquanta Spago uo li e con grosso 
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numero di Guarani atti al servizio militare; 
e date «Icuue disposizioni per la custodia 
de’ brigantini , coi quali era giunto fin 
presso al Pan di zucchero, colla sua gente 
s’ internò tra settentrione e ponente net 
paese , attraversando il Chaco e le terre 
dei Chiquili , fino al fiume Guapai.. E 
impossibil dire, le fatiche cb’ egli e la sua 
gente sostennero in questo cammino per 
la mancanza d* acqua e di viveri , e per 
le spesse e sanguinose battaglie che do- 
vettero dare a diverse tribù d’ Indigeni , i 
quali ferocemente si opponevano ad ogni 
passo, favoriti dai paese, che loro era co- 
gnito , e che nè Yrala nè i suoi cono- 
scevano se non se mediocremente , o nulla 
affatto. Al di là del Guapai incontrò for- 
tunatamente la colonia dei Machasr , ap- 
partenente a Pietro Auzures , fondatore 
nel 1 5S8 della Città della Piata , ossia 
Cuquizacha , nel paese dei Charcas , ove 
gli /venne riferita la catastrofe di Gonzalo 
Ppwrro. Essendo • pertanto sul lembo del 
Perù, non giudicò di dovere * inoltrarsi 
entro i confini di un governo appartenente 
ad altri , ed altronde- pieno di turbolenze; 
ma spedì a Gasca , allora governatore nel*- 
Perù , offerendogli soccorso di truppe., e 
chiedendogli che il confermasse governa- 
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tore della Piata. Gasca prima ancora del- 
r arrivo a Lima degl'inviati d’ Yrala, fu 
* sollecito n scrivergli , essendo stato d’ altra 
parte informato del suo appressarsi al Pe- 
jrù , che non volesse inoltrarsi nel paese , 
ove i suoi uomini facilmente avrebbero 
potuto essere sedotti dai partigiani di Gon- 
zalo , e .dar peso maggiore alle turbolenze ; 
poi , colmati di regali gl’ inviali , per loro 
mezzo mandò a dire ad Yrala le cose più 
lusinghiere. Ma colui in quel tempo ap- 
punto avea dato il governo della Piata a 
Centeno , siccome per noi già si disse. 

La morte di Centeno, che seguì in Cu- 
juizacha mentre si disponeva a partire , 
liberò Yrala dai travagli di un contrasto 
che naturalmente avrebbe dovuto sostenere. 
Ma i suoi soldati , che dopo avere sofferte 
tante angustie pel viaggio fatto sino allora, 
vedeansi giunti al paese che poteva lar- 
gamente compensarli , e dal quale il loro 
Capo li allontanava , obbligandoli a retro- 
cedere , altamente sdeguaronsi di lui, e 
gli levarono il comando , dandosi in luogo 
suo un altro capitano. Quando però, giunti 
al Pane di zucchero, il che fu sulla, fine 
•del i 549, udirono scoppiata nell'Assunzione 
la guerra civile, e colà trionfante il partito 
contrario ad Yrala , temendo di sè per 
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essere della fazione soccombente , elessero 
di bel nuovo Yrala per loro capo. 

Della discordia eccitatasi nell* Assunzione 
ecco quale era stato il motivo. Non uden- 
dosi per molto tempo parlare piùd’Yrala, 
sospettassi colà die fosse morto ; e Diego * 
Mendoza cercò di accreditarne la voce per 
fare che si procedesse alla elezione di un 
nuovo Capo , lusingandosi d’ essere nomi- 
nato egli medesimo per tale. Ma i voti 
unirousi invece nella persona di Diego 
Abrcn , il quale prese tosto 1’ esercizio del- 
l'autorità. Allora Mendoza gridò, che l'ele- 
zione era nulla, e fattosi molti partigiani 
formò il disegno d’ imprigionare Abreu : 
ma questi il prevenne , e lo fece impiccare. 

In questo frattempo Yrala giunse nelle 
vicinanze dell’ Assunzione , e chiese che 
gii fosse rimesso il comando : al che A- 
hreu resistette. Siccome però vide che 
molli de' suoi 1 q abbandonavano passaudo 
alla parte d' Yrala , fuggi ne’ boschi con 
cinquanta de' suoi amici , e lasciò libero 
il posto al suo emulo. Non fu questo il 
solo pericolo che Yrala corse ritornato 
all’Assunzione. Essendo venuti a raggimi*? 
gerlo quelli de' suoi , i quali» egli avéa 
mandati a Ga$ca, condussero seco .qua- 
ranta volontari! spagnuoli , la cui venuta, £ 
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al Paraguai merita un posto nella storia , 
singolarmente perchè per essi s’ introdus- 
sero in quel paese le pecore e le capre , 
essendo quelle che costoro trasportarono 
dal Perù , le prime vedutevi. Ora alcuni 
di costoro avvezzi alla corruttela , che avea 
snaturati gli avventurieri peruviani , dise- 
gnarono di assassinare Yrala. Fortunata- 
mente però questi li prevenne : fece morire 
due de’ principali cospiratori ; e perdonò 
agli altri. • 

Ebbe Yrala certamente molte belle qua- 
lità di mente è d’ animo , per le quali è 
giusto che delle sue azioni si tenga memo- 
ria anche indipendentemente dalla conside- 
razione eh’ esse appartengono* alla storia del 
Paragnai. Nuflo di Chaves che P avea se- 
guito nel viaggio verso il Perù , e che fu 
Capo della missione a Gasca , ritornato al- 
T Assunzione sposò la figliuola del Men- 
doza , che Abreu avea . fatto impiccare. 
Credette egli adunque di dover domandare 
giustizia contro Passassimo commesso ; e_ 
Yrala non ricusò di mandare distaccamenti 
per arrestare Abreu , e i suoi partigiani. 
Nello stesso tempo però cercò ogni via per 
richiamare costui alla ragione , norr dubi- 
tando , che con meno assai della ruina 
sua e de’ suoi gli animi $i sarebbero pia- 
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cali , e Chaves medesimo sarebbesi chia- 
mato soddisfatto. E con parecchi riuscirono 
questi maneggi ; e singolarmente riconcilia- 
ronsi F rancesco Ortiz ai Vergara , ed Alonso 
Riquelme , i quali di poi sposarono le due 
figliuole d* Yrala. AJbreu , che non volle 
per nissun conto arrendersi , sorpreso dai 
soldati d’ Yrala , che lo inseguivano , ven- 
ne morto ; e Ruiz-Diaz-MaJgarejo , uno 
de’ suoi più risoluti partigiani, che giurato 
avea di vendicare la morte di Abreu tru- 
cidando Yrala , fatto arrestare da questo, 

S er impedirgli tale attentato , da lui me* 
esimo secretamente ebbe gli opporteli 
mezzi per passare con armi , cavalli, prov-, 
vigioni e compagni in Brasile. 

Non omise Yrala alcun mezzo onde ras- 
sodare ed ampliare la colonia del Paraguai. 
Era stata bella l’ idea di piantare una città 
sul fiume San Giovanni , che sbocca nel 
Rio della Piata in, faccia a Buenos- Ayres ; 
e a tal effetto sul principio del 1 553 avea 
mandato Giovanni Romero colà con più 
di cento soldati * e la città avea avute le 
prime forme , e molti vicini terreni sbrano 
incominciali a coltivare. Ma i Charruà sì 
ostinatamente molestarono quello stabili- 
mento, che fu iorza abbandonarlo. Più 
fortunata poi fu la fondazione della città 
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di OntiveroS sulla Viva orientale del Pavana , 
Una lega al disopra della cateratta , in paese 5 
tebuto da un’orda di Guarani, aliai quale 
bon è inopportuno dire qirai fatti vi des- 
sero origine. ' ‘ • 

I Portoghesi , padroni del Brasile confi- 
nante, per prima loro speculazione si po- 
sero a cercare con ogni maniera d’ insidie 
e di violenze di dare addosso ai pacifici 
Guarani del Paraguai per farli prigionieri 
e venderli schiavi. E sorprendente il nu- 
mero degl’ infelici , che di tal modo furono 
Vittima della' rapacità dì quegli ■ avventu- 
rieri , i quali in tutto quello che presenta 
atrocità d’ingordigia, superarono ben di gran 
lunga gli Spagnuolr. Ora i Guaraui del 
Gnayra si rivolsero ad Yrala per aver 
protezione ; e Ynda volendo conoscere co* 
propri! occhi e le cose e il paese, andò 
con una compagnia di soldati al Parana , 
alquanto al di sopra delia cascata , detta il 
Salto di Guayra , assai poco ’ lontana dal 
tropico del Càpricorno. Gol mezzo di can- 
notti somministratigli dai Guarani de' con- 
torni risali il fiume Tiete , e il navigò sino 
alla seconda catena di scogli sott’acqua, che vi 
s’ incontra al luogo detto di Abagnandabà. 
Legenti.de! paese lo assalirono; ed ei le de- 
bellò; scorse poi tutta lu provincia di Guayra; 
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ebbe molti incontri ostili , e trionfonne.- 
Ritornato al Parana , e fatti trasportare i; 
cannotti sotto la cateratta , con essi fece 
scendere al basso una parte delle truppe > 
r altra fece marciare per terra ; ma avendo 
poi rimbarcate anche queste per alcun piccol 
tratto , in tal furia d’ acque i cannotti tro- 
varonsi improvvisamente, e fra sì terribili; 
vortici , che alcuni uomini vi si annegarono , 
e i Guarani , che il seguivano , furono presi 
da tanto spavento , che lo abbandonarono 
tutti , seco conducenda i cannotti cbe po- 
teron salvare ; ed egli fu obbligato a trarsi 
all’Assunzione per terra. Fu al suo ritorno 
che mandò il Vergara con sessanta Spa-. 
gnuoli a fondare Outiveros. Ciò avvenne 

nel 1 554- • - 

' Intanto gli scandali di Nugnez, e pro- 
babilmente i raggiri di Giaima Resquen , 
che io avea condotto prigioniero in Ispagna* 
mossero la Corte a dare a quest’ ultimo, il 
comando della Piata ; nè egli tardò ad im*» 
bar carsi. Ma obbligato a rientrare in porto, 
Giovanni di Sanabria , uomo assai ricco , 
fece impegni e proposte migliori ; ed ot- 
tenne d’ essergli sostituito. La morte però 
il. sorprese in mezzo a’ suoi preparativi : un 
suo figlio li continuò ; e quando le truppe 
e le provvigioni furono in ordine , il gioy 
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viue Sanabria pose la somma degli affari’ 
nelle inani di Giovanni Salazar , di cui si 
ò parlato nel Cap. antecedente , il quale» 
ritornava allora al Paraguai in qualità di 
Tesori er generale. Sanabria si fermò per 
due anni alla Corte; e quando ne parli pei' 
andare al Paraguai t invece di ; approdare 
al Rio della Piata diede fondo a Garlageua, 

Salazar giunse all’ Assunzione nel lòòj/ 
e con lui èra anche Malgarcjo. Tra le cose 
che costoro portarono seco , fumavi un 
toro e sette vacche i primi animali di 
loro specie che fossero veduti in quei 
paese. Poco dopo giunsero all’ Assunzione 
alcuni Spagnuoli , che per qualche questiona 
insorta tra essi e Salazar al porto dei Pa- 
tos , ove da prima aveano dato fondo * 
erano rimasti sulle coste del Brasile. Capo 
d’ essi era Ferdiuando di Trexo f un cui 
figlio del medesimo nome , stalo vescovo 
del lucuman , è famoso nella storia per 
avere donato ai Gesuiti di quella provincia 
una schiava negra , allora giovinetta , la 
quale poi visse fino ai centotlant’ anni. 

Nell’ anno medesimo giunse all’ Assun- 
zione anche il nuovo vescovo dei Paraguai, 
e la vigilia delle Palme fece ivi il solenne 
ingresso insieme col suo clero. Egli era 
apportatore ad Yrala di dispacci della Corte, 
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pe' quali questi veniva dichiarato Gover<p 
nalore , ed investito di assai facoltà straor* 
dina rie. 

fn virtù adunque della dignità conferì* 
tagli Yrala nominò agl’impieghi civili, di* 
vise in commende gl’ Indigeni sottomessi , 
mandò ChaVes con truppe a Guayra per 
procurare qualche comunicazione con alcun 
porto della costa brasiliana , e singolarmente 
poi per assicurare dalle violeuze de’ Por- 
toghesi i Guarani. La spedizione di que| 
Capitano giovò sopra tutto per ridurre alla 
divozione della Spagna tutti gli abitanti dì 
quella provincia. Imperciocché essendo egli 
siato in più incoutri attaccato da alcune 
orde dei medesimi , li debellò sì compiu- 
tamente , che poi Yrala mandò colà Mal- 
garejo con cento , soldati , che non aveano 
tino allora avute commende , affinché di 
concerto coi coloni di Ontiveros si spar- 
tissero insieme quegli abitanti, facendo loro 
prestare omaggio e giuramento. In quella 
occasione si fondò ancora una nuova co- 
lonia al coafluente dei fiumi Peguiry e Pu- 
rana : e fu nel principio del i55j. 

Un’ altra impresa stava a cuore ad Yrala, 
sommamente in vero importante; ed era quel- 
la di assicurare una strada di comunicazione 
tra il Paragua» e il Perù. Egli mandò 
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Cliaves- pe£ questa. Gli diede dugento venti 
soldati, provvigioni e bastimenti; e gl* in** 
giunse di fondare una città sul territorio 
degli Xarayes , la quale dovea appunto 
riuscire sulla strada ideata , e proteggere 
la comunicazione fra i due paesi. Poco 
dopo che Cliaves fu partito , Yrala cadde 
ammalalo , e mori all' Assunzione in età 
di settant’ anni , compianto da tutti. Egli 
era uomo buono e valente : elogio giustis- 
simo , e meritato da assai pochi avventu- 
rieri di que’ tempi. 
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Gonzalo di Mendoza , genero d’ Yrala 
< gli succede nel governo. Operazioni di 

• Malgarejo , e dì Chaves nelle spedi- 
zioni loro commesse. Mendoza batte gli 
Agaci , e muore. Gli succede Ortiz di 

» Vergar a , altro genero d’ Yrala , che 
sostiene viva guerra cogl’ Indigeni , e 
r li reprime. Infortunio avvenuto a que- 
st' uomo per avere ascoltato *. consigli 
del vescovo. Acerbità cU. quel Prelato 
. contro Caceres. Confusione e mal go- 
verno del paese. Zarate nuovo Gover- 
natore : sue imprese , sua morte , e con- 
seguenze delle sue disposizioni circa la 
persona che dovea succedergli nel go- 
verno. Belle imprese di Garai. Riedi- 
fica Buenos-Ayres. Molte altre città 
sono fondate. Ma alia partenza del 
genero di Zarate hanno termine nella 
Piata e nel Paraguai le scoperte e le 
conquiste. Montevidéo e M aldonato sano 
■ state fondate nella prima metà del se- 
colo XV11I. Stato dell’ Assunzione * e 

• di Buenos-Ayres. i 

■ t . * • i 

Yrala prima di morire nominò per suo 
successore nel governo della Piata Gon- 
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zalo di Mendoza , che avéa sposata m se- 
conde nozze una sua figlia. Mendoza si 
mise in autorità j ed aununziò la sua no-/ 
mina a Malgarejo , e a Chaves. ,11 primo 
era inteso allora alla fondazione di Ciudad- 
real ; e ih secondo saliva pel ,Paraguai in- 
camminandosi alia itnpresa che-. Yr$la gli 
ayea commessa dello stabilimento di uua 
strada dal Paraguai 'al Perù. , } •-;» 

Chaves riconosciuta l’ isola Coraprida , 
le diede il nome di Los Orejones ; e giunto 
alla foce del Jorù , la chiamò : Porto de 
Perabazanes. Lasciò poi ivi i suoi legni ; 
e postosi a camminare pei* l’ interno del 
paese , scorse tutta la provincia dei Chi- 
quiti , e si avanzò eziandio nella- contrada . 
di Matogroso , : ov* ebbe indiziò di miniere 
d’oro. Alcuno tribù d’indigeni accolsero 
amichevolmente : qualche altra gli si op- 
pose ; e ne seguirono combattimenti ditegli 
sostenne con vantaggio. Avea già Chaves 
un disino nascosto , a cui 1* autorità sola 
d’ Yrala potea fare ostacolo : saputo ch’egli 
ora morto , non esitò più a manifestarlo. 
Intendeva d» fondare in quelle, lontane re- 
gioni una provincia indipendente dal Pa- 
raguai. Ma appena codesta idea sua tra- 
spirò , che i soldati » i «piali lo seguivano» 
per la maggior parte se ne scandolezzarono,; 


gìtized by Google 


UIC 



e ritornarousi all’Assunzione. Essendo però 
rimasti affezionali a lui sessanta di essi , 
egli tirò innanzi con questi il suo cammi- 
no sino al fiume Guapay ; e nelle attigue 
pianure di Guelgaigota s'incontrò con An* 
area Manso venuto dal Perù per formarsi 
ivi uno stabilimento. Era MansO uno dei 
tanti avventurieri che nelle rivoluzioni pe- 
ruviane avea perduta la sua fortuna-. 

Non lardò molto a nascere fra entrambi 
contesa sul punto a qual di loro appar- 
tenesse la scoperta di quel paese f e quiudi 
la conquista del medesimo. 11 codice che 
gli Europei s’ aveano fatto per l' zVinerica , 
non permetteva che la ragione pronunciasse 
il giusto suo voto. Chaves adunque si ri- 
volse al Viceré del Perù , «1 quale non 
dubitò presentarsi per sostenere i diritti che 
pretendeva compelerglisi. 11 Viceré decise che 
il paese era indipendente, e che Chaves avea 
migliori titoli di Manso ; ma nel tempo 
stesso ne creò Governatore suo figlinolo , 
d. Garzi a di Mendoza ; e mentre ritenne 
questo presso di sé , mandò per luogote- 
nente di lui Chaves con buona provvi- 
gione di truppe , e di quant’altro occorreva. 
Chaves andò ; e fondò nel paese de’ Chi- 
quili la città di Santa-Cruz de la Sierra 
sotto il grado diciottesimo e quattro mi- 
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nuli dì latitùdine australe. Essa nel i5^5 
fu poi trasferita alquanto più verso I’ equa* 
tore , cioè al diciassettesimo grado , qua* 
canta nove minuti e quaranta quattro se- 
condi ; nè lutti allora gli abitanti andarono 
colà , ma alcuni fondarono la colonia di 
San Francesco di Aliaro ; ed altri navi- 
garono sul Maragnon , e finirono col re- 
tarsi a Cadice. 

Per ciò che spetta al Governatore del 
Paraguai , di lui non è rimasta altra me- 
moria } se non thè diede una grande le- 
zione agli Agaci , i quali .inquietavano ti 
coloni spagnuoli? e d» poi morì. In posto 
suo fu messo Orti» di Vèrgerà, il seconda 
genero d’ Yrala. I Guarani , già sotto-, 
messi, s’ erano alzati con ribellione genera- 
le ; e contemporaneamente ai moti di co- 
storo anche le tribù abitanti la provincia 
di Guayra aveano tentato di ricuperare la 
loro indipendenza. Non v’ è dubbio che 
tutti que’ popoli usi alla libertà , e alla 
inerzia , non si trovassero in una situazione 
penosa , dovendo travagliare per padroni 
che non aveano mai conosciuti. Bisognò 
dunque dar di mano alle armi ; ne la 
guerra fu meno viva , quantunque poi tutte 
quelle popolazioni finissero con rimanere 
di b.l nuovo soggette. 



_ iog 

< Vergara , che avea preso il governo , 
sentiva la necessità di. scrivere alia Corte 
per essere confermato, « per darle conto 
nel tempo stesso dello stato delle cose del 
paese. E mentre erasi in questo pensiere , 
essendo capilato all* Assunzione Chaves con 
alcuni altri eh’ erano con esso lui , onde 
condurre le loro famiglie al nuovo « loro 
stabilimento nel paese dei Chiquiti , il ve- 
scovo consigliò al Governatore di andare • 
con Chaves all’ Àudienza di Charcas per 

• farsi dalla medesima in nome del re con- 
fermare 1’ autorità. Vergara ebbe la debo- 
lezza di cedere al consiglio del vescovo , 
col quale , e con Filippo Caceres , e più 
di trecento Spagnuoii , uno de’ quali era 

• investito del titolo di Procuratore della Pro- 
vincia 9 andò a Chuquizacha. Non mancò 
in vero il vescovo di sostenere la domanda 
di Vergara ; ma erano ivi molti desiderosi 
del postodi quest’ultimo ; e fu guadagnato 
quello che chiamavasi Procuratore della 
P rovincia , il quale gli mosse querela d’ a- 
Vere abbandonato il paese per fare una do- 
manda, che non richiedeva un sì lungo viag- 
gio* V Àudienza di Charcas non deliberò 
sulla ; e forse non ne avea nemmeno fa- 
coltà. Bensì Caceres, dichiaratosi nemico 
di Vergara , andò *1 Viceré a Lima con 

!0 
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altri pretendenti ; e il Viceré spoglia^ 
Vergara deli’ autorità , conferì il governo 
a Giovanni Ortiz di Zarate f con che però 
gli venisse confermato dal re. 

Zarate si mise in via per recarsi in 
Ispagna , onde ottenere dal re d’ essere 
confermato nel governo della Piata ; e in'* 
tanto costituì suo luogotenente Caceres } 
che si portò all’ Assunzione. Ivi ' trovò il 
• vescovo irritato contro di lui per la con- 
dotta tenuta a danuo di Vergara ; ed eresi 
già formato un partito onde togliergli U 
comando. E siccome Caceres ordinò 1’ ar- 
resto di diverse persone che macchina- 
yano contro la sua autorità , il vescovo 
non dubitò di scomunicare Ini e i suoi 
partigiani. Codeste cose accaddero nel i S6g: 

Pensò Caceres di rimuovere almeno in 
patte gli scandali recandosi verso l’ imboc- 
catura del Rio della Piata ad incontrare 
Zarate , che secondo i computi ch’egli fa- 
ceva, non avrebbe dovuto tardar molto a 
comparire. Ma Zarate tardò tanto, che 
Caceres si credette in necessità di ritornare 
all’ Assunzione. Ivi tutto era in una con- 
fusione grandissima ; e il vescovo rinfor- 
zato avendo il suo partito, si disponeva a 
levare a Caceres la libertà , e forse la vita.- 
Al che per ovviare questi accrebbe la sua 
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guardia ; punì alcuni de’ suoi nemici , ed 
alivi spaventò in modo che presero la fu- 
ga. Codeste cose però non disanimarono 
il .vescovo ; ed essendosi Caceres portato 
alla messa , improvvisamente fu dal ve- 
scovo fatto prendere nello stesso santua- 
rio per le. mani de’ suoi partigiani, e rin- 
chiuso in una prigione , della cui chiave 
Volle farsi egli medesimo custode. 

... Da quel momento il oo mando cadde in 
mano di Martino Suarejs, confidente prin- 
cipale del vescovo ; e come . trattavasi già 
di fare alcun nuovo stabilimento, e Cace- 
res stesso avea fatte varie disposizioni per 
simile oggetto , Suarez unì insieme la dop- 
pia impresa di seguire Giovanni di Ga- 
ray, che con ottanta Spagnuoli andava pel 
braccio del Paratia , chiamato de los Qui- 
loazas per fondarvi la città < di Santa Fè 
de la Vera Crus , siccome fece, e V altra 
di accompagnare insieme col vescovo , e 
cou Malgarejn l’ infelice Caceres , che in- 
catenato e tenuto d’ occhio da codesti suo» 
fieri nemici fu condotto a San Vincenzo sulla 
costa del Brasile, e deposto ivi nelle pubbli- 
che carceri. N' ebbero i Portoghesi pietà > 
persuasi forse che illegittima affatto era 
la condotta di costoro: perciò fecero uscir 
di prigione Caceres , e . io nascosero. Ma 
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il vescovo li scomunicò ; nè essi capirono 
che abusava così - facendo del suo sacro 
carattere. Trionfò egli pertanto della loro 
debolezza ; e Caceres fu messo di nuovo 
in prigione. Ma poco tempo dopo il ven 
scovo mori ; e Caceres ito in Ispagna 
ebbe la consolazione di vedere .approvata 
la sua condotta. 

Zarate era partito di Spagna con grosso 
' convoglio ; ma perdette nella lunga sua 
navigazione più di trecento uomini , ed 
ottanta se ne vide trucidati sotto gli occhi 
dai Charruà nella colonia del Sacramento, 
ov’ erasi riparato neir appressarsi, al Rio 
della Piata* Seri ss’ egli quindi a Garai , 
domandandogli truppe e viveri , e confer- 
mandogli ampiamente il comando della 
colonia nuova , ch’ egli avea fondata in 
Santa Fè. Non esitò Garai un momento a 
spedirgli viveri ; indi si portò in persona 
a rinforzarlo con trenta soldati e venti ca-f 
valli. Zarate era andato all’ isola di. Mar- 
tin-Gàrzia , ed avea mandata una parte 
de’ suoi sulif Uruguai ad oggetto di fon- 
darvi «na città. Per approssimar«i agli 
Spagnuoli Garai fu costretto d’ azzuffarsi 
coi Charruà , di cui fece strage : indi pro- 
seguì il suo ' cammino fino a tanto efie 
trovò gli Spagnuoli ancorati sul fiume db 
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É come il Viceré di Lima avea destinata 
ad altri la mano di sì ricca giovine , to-' 
sto che seppe come Garai era inteso a 
questo negozio , gli mandò ordine risoluti 
di sospendere ogni cosa , e di portarsi* a 
Lima. Garai in vece concluse le nozze , e 
lasciò imprudeutemente gli sposi in Chu- 
quizacba ritornando all* Assunzione. 

L’ attività di quest’ uomo diede bella 
forma a tutto il Paraguai. Sulla fine del 
1 5^6 mandò Malgarejo con quaranta Spa- 
glinoli a fondare in Guferà una colonia , 
la quale fu quella di Viilarica dello Spirito 
Santo. Gli abitanti di questa , e quelli dì 
Ciudad-rcal si spartirono in tante com- 
mende i Guarani della provincia ; e in 
quella occasione ebbero ordine meglio in- 
teso le tredici altre colonie , che Chaves 
vi avea stabilite. Andò poi con Cento trenta 
Spaglinoli nelle pianure d* Yaguary , al di 
sopra dei Salto di Guayra , e in quelle dì 
Xeres , e vi fondò la colonia di Pericò- 
Guazù , composta dì Guuarà , e quella di 
Jesuy , tutta di Guarani. Fondò ancora 
quella di Talavera sul fiume Jesuy, stata 
Bettant’ anni dopo saccheggiata dai Paya- 
guà. Finalmente nel i 5^ 9 diede sessanta 
Spagnuoli a Malgarejo , mandandolo a 
pia c'are In città di Xeres sul fifjme Mbo- 
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tetei , che sbocca nel Paraguai : città pe- 
rò , che fu presto abbandonata. 

Fino a quest’ t poca la città di Buenos- 
Ayres , che doveva sorgere a grande nome 
e potenza , siccome è poi avvenuto , giaceva 
sepolta nelle sue- ruiue per le cose che 
intorno ad essa abbiamo accennate. Questo 
yaient’ uomo andò a rialzarla , collocandovi 
sessanta Spagnuoli , fortificandola , e prov- 
vedendo a quanto formar ne poteva la sus- 
sistenza. Egli potrebbe con ragione chia- 
marsene il vero fondatore. Contemporanea- 
meuie divise in commende . i Guarani di 
Montegrande, e (fella valle detta allora di 
Santiago , ora di Sant' Isidoro , e delle 
Conche, e quelli delle isole del Parana; e 
stabilì in colonia del Baradero gli ’Mbeguà. 
Aveva egli risoluto di dare miglior sede e 
consistenza agli abitanti di San Salvador , 
e con essi ritornava all’Assunzione, quando 
sbarcato a terra per dormire, sotto il grado 
trentaduesimo e quarantun minuti, sorpreso 
dai selvaggi Minuani , venne ucciso con qua- 
ranta de’ suoi. . 

• Prese allora in mancanza sua le redini 
del governo Alfonso di Vera-y-Aragon , 
che pef la bruttezza sua fu dagli Spagnuoli 
chiamato Carra de Verro , che vuol dire 
faccia di Cane. Costui andò con cento 
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; trenta cinque Spagnuoli fino sulle rive del 

Verrntjo nel Chaco, e nel 1 585 vi fonde, 
la città detta Concezione dì buona Spe- 
ranza. Eransi nel vasto paese di tal nome 

j ritirate molte tribù paraguai ne , fuggite da* 

gli aggressori forestieri che aveano invaso il 
loro paese : ma invano opposero resistenza , 
e dovettero sottomettersi. In quel tempo- 
i Giovanni di Torres de-Vera-y-Aragon, ma* 

rito di donna Giovanna di Zarate , era 
tenuto prigione dal Viceré del Perù , che 
non poteva perdonargli lo splendido ma- 
trimonio che avèa fatto. Tardò egli an- 
cora due anni ad avere «la libertà ', e di 
Irfl è noto j che nel i58B* mandò ottanti 
Spagnuoli Sotto la condotta di Alfonso de 
Vera soprannominato el Tupy per distin- 
guerlo dal Carro de Perro , a fondare la 
città di Corri entes. Furono divisi anche 
ivi gF Indigeni in commende ; e così eb- 
bero origine le quattro colonie dei Gua- 
carà , Ytaly , Ohoma , e Santa Lucia. II 
genero di Zarate rrnunziò poscia al governo 
della Piata e del, Paraguai , e si ritirò iu 
I Spagna ; nè d* allora in poi scoperte e 
conquiste nuove si ebbero; e la storia ih 
questo argomento non ha piu che a ri^ 
cordare Montevidéo fondata nel i ya4 » e 
contemporanea alla medesima . JMaidonado. 
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Bea giusto è dire come l’ampiezza ster- 
minata di tanto paese , quale si è questo 
che corre dalle sorgenti del Paraguai sino 
allo sbocco del Rio della Piata , «consigliò 
un riparto di amministrazione; enei 1621 
furono stabiliti i due separati governi , di 
Buenos*» Ayres , e del Paraguai. L’ Assun- 
zione , città capitale di quest’ ultimo ; non 
ba portata la Sua popolazione », che a poco 
più di sette mil* anime , del che sembra 
essere stala cagione la quantità di abitanti 
eh’ essa continuamente ha somministrati 
alle varie città , e ai borghi in tanta esten- 
sione di paese fondati. Buenos-Ayres ha 
spinta la sua a sessanta mila ; e della sua, 
tanta floridezza molte sono state le cagioni 
a suo vantaggio unitesi insieme. La vici- 
nanza della colonia portoghese del, Sacra-, 
mento le ha prestato il comodo di un con- 
trabb.ndo lucrosissimo. Allo stabilirsi de’ 
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coufiui tra Spagnuoli e Portoghesi nelle 
Vicinanze della Piala , molta gente trovo 
meglio il suo conto a piantare sua dimora 
in essa. Essa è la piazza generale che acco- 
glie quautp può estrarsi dal Paraguai , dal 
Tjucuraau , e da ogni più interna contrada , 
e quanto per que’ paesi tutti s’ introduce. 
Che più ? Essa è diventata la chiave più 
sicura delle corrispondenze col Perù e col 
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Chili medesimo. Partono di là , e là per- 
vengono carovane periodiche , le une che 
fanno quattro cento sessanta sette leghe 
fino a Juguy , prima piazza peruviana ,' le 
altre dugenlo sessanta quattro fino a Wen- 
ddza t che è sulla frontiera cbiliése. ' Bue- 
nòs-Ayres , che non ha nè vino , nè le- 
gname sulle sue terre , abbonda però di 
frumento, di mai/., di legumi , di frutta, 
e d’ armenti d’ ogni genere . 1 Sono i suoi 
buoi provenienti da quelli , che gli Spa- 
gnuoii abbandonarono quando la prima e 
la seconda volta furono obbligati dai sel- 
vaggi del paese a fuggire da quella città ; 
e al ritorno li trovarono cresciuti tanto , 
che nissnno potè pensare ad appropriar- 
seli , essendo divenuti come di ragion co- 
mune -, ed pn oggetto di caccia. 

“'Ma il«Paraguai e la Piata chiamano la 
nostri-attenzione per altri rispetti fors’anche 
più propini della storia. 

lìiK i ì-.u-j,., .*> I 
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Particolare condotta tenuta? dagli Spai 
U gnuoli cogl’ Indigeni della Piata e del 
Paraguai . Costituzione delle commende . 
Costituzione delle colonie. Mezzi imma— 
, guati da Trala per estendere le coni 
qutste senza che la Corte avesse da. 
anticipare alcuna jpesa. Utili effetti prò * 

. dotti dalle istituzioni $ Trala. Rovescia- 
mento di queste istituzioni fatto da Al- 
* ffVo , grande fautore de ’ Gesuiti . . Egli 
introdusse il , così detto metodo eccle- 
siastico. In che consistesse e quanta 
. fosse dispendioso ed inutile. Conlrad— 
...dizione scandalosa tra gli ordini della 
Corte sulla condizione de' coloni , c lai 
perseveranza nelle pratiche oppressive ; 
j Funesta applicazione a tutte le colonie 
de metodi gesuitici. Effetti della mede- 
sima. Non di meno gV Indiani delle 
colonie antiche in. paragone di quelli 
delle colonie gesuitiche hanno mostrato 
qualche progresso' di piu. 

La conquista del Messico , del Perù , 
del Chili , e di alcun altro paese ameri* 
ricano , fu 1’ effetto di un impeto violento 
eccitato dalla ingorda cupidigia dell’ oro , 
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il cui luciore sembra che mettesse gli av- 
venturieri spagnuoli in una specie di atroce 
delirio : quindi i primi mezzi , che la "forza 
suggerì , durarono più o meno violenti a 
mantenere T oppressione degl’ Indigeni , le 
cui braccia non riputavansi mai abbastanza 
operose , perchè quando è che 1’ avarizia , 
ad ogni momento irritata dalla vista del- 
l’oro , possa chiamarsi soddisfatta ? Ne’ paesi 
della Piata e del Paraguai , non essendosi 
per somma ventura trovato nè oro , nè ar- 
gento , pare che gli Spagnuoli, comunque 
pur anche ivi come altrove tratti a violare 
i diritti de’ nativi , per alcuni rispetti al- 
meno mettessero qualche differenza di modi 
o nelle forme delia violenza , o nella in- 
tensione della medesima. .11 che per P in- 
tegri tà della storia vuoisi qui accennare. 

Due differenti regole coloro che furono 
posti alla testa della conquista di codesti 
due paesi , stabilirono rispetto al trattare 
gl’ Indigeni.' Quelli T che al vedere invase 
le loro terre si fossero opposti ag'i Spa- 
gnuoli , ( il che costóro chiamarono ren- 
dersi colpevoli d’insulti , e d’ingiustizie ! ! ) 
debellati colla forza furono fatti schiavi, e 
divisi, come bottino fra i conquistatori. Tro- 
vossi però un bel vocabolo per coonestare 
l’atrocità del fatto; imperciocché s’im- 
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niaginù clic questi schiavi fossero racco- 
mandati al loro padrone , e quindi si 
chiamò commenda la congrega di quest’ in- 
felici. Il commendatore spagnuolo adunque 
teneva continuamente in casa sua tutti co- 
desti schiavi toccatigli , uomini e donne ; 
e gl' impiegava a suo arbitrio in tutto quel- 
lo che alla propria utilità credeva op- 
portuno , d’ essi formando il suo patrimo- 
nio e la sua ricchezza. Non debbesi dis- 
simulare però umane essere state le pre- 
scrizioni che gli erano fette : chè non 
poteva egli nè venderli, nè maltrattarli, nè 
cacciarli per motivo alcuno, fosse di mala 
condotta , fosse d’ infermità , fosse di vec- 
chiaia ; cd era tenuto vestirli , nudrirli , 
farli curare nelle loro malattie , e farli 
istruire si nella religione , che in qualche 
mestiere. E legge v' era , per la quale ogni 
anno dovea verificarsi mediante diligente 
ispezione se tutte queste cose fossero os- 
servate; e gl’ Indigeni stessi erano ascoltati 
nelle querele che avessero a presentare. 
Noi non diremo , se tutto andasse come 
la legge stabiliva : diremo soltanto che di 
questa maniera furono ripartiti i. Guarani 
de’ cantoni detti di Sant’ Isidoro , e delle 
Conche, e quelli delle isole del basso Pa- 
lina ; come pure molti prigionieri delle 
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tribù «lei Pampàs, degli Àgaci , d.ù Pa- 
Vflguà , dei Guaycurù e Mbayà ; e molli 
ancata degli Orejpnes , ed altri dei Chiquili 
condotti al Paraguai. Ove poi i nativi sot- 


tomettevansì pacifica meule , o per un ac- 
cordo «he desse fine alla guerra , essi 


venivano obbligali a scegliersi nel proprio 
territorio un luogo iu cui stabilivnnsi in 


Iberna di colonia ; e in tale borgata si no- 
minava un capo del comune y e vari* uf- 


ficiali municipali ad uso di Spagna , traen- 
dofi dagl’ Indigeni stessi ; e quando questa 
colonia era messa in ordine , davasi a ti- 


tolo dì commenda ranch’ essa a qualche 
Spagnuolo benemerito. Questa seconda spe- 
cie di commende era chiamata dei Mita - 


yos ; la prima degl’ Yanaconas : ma più 
apprezzate erano quelle di questa specie , 
che quelle dell' altra ' r e la ragione si è , 
die presso i Mitayos non erano obbligati 
ai servizio del commendatore se non se 


gii uomini dai diciotto anni fino ai cirt— 
quanta, e solamente per due mesi dell’anno : 
il restante tempo essendo a libera loro di- 
sposizione , e in ogni altra cosa eguagliati 
agli stessi Spagnuol». Nè i Capi poi > detti 
C acidi L, nè i primogeniti d' essi , nè gli 
olfic . li ed impiegati nel reggimento delia 
colonia., erano soggetti a servizio alcuno; 
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ed aveansi come le donne , i giovani non 
giunti ancora ai diciott’ anni , e i vecchi 
d’ oltre i cinquanta , per esenti affatto da 
ogni debito verso il commendatore. 

La Corte dappoiché fu informata dell’ira- 
portare del paese vastissimo e della Piata 
e del Paraguai , non cessò d'insistere per- 
che la conquista venisse estesa , sia che 
molto sperasse dalle ricche produzioni , 
che di là potevano trarsi , sia che ere-, 
desse che dilatando il dominio suo le si 
guadagnassero contrade aventi preziose mi- 
niere. Ma nel mentre che pressava di tal' 
modo, non mandava i necessari mezzi, 
Per lo che Yrala , che voleva pur secon- 
dare e i desideri i della Corte e l’ambi- 
zione propria , immaginò é mise iu opera 
quanto qui siamo per dire. Appena poteva 
sapere che io qualche cantone trovavasi 
una non mollo grossa partita d’ Indiani , 
egli ne conferiva sotto il titolo di com- 
menda il possesso ad uno Spagnuolo che 
volesse incaricarsi di unirli a proprie spese 
ad una colonia che già avesse , oppure 
d’essi costituire una nuova. Cercava co- 


stui d’ indurre colla persuasione e colla 
destrezza que’ Selvaggi a cedere alla sua 
proposta: e se tali mezzi non giovavano, 
radunava armali quanti poteva , ed ohbli- 
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gava gl’ Indigeni a mutare stato , e a met- 
tersi in forma di colonia. Quando trattavasi 
di una certa rilevante quantità d’ uomini , 
il Governatore mandava buon nerbo di 
truppa a conquistarli, se volontariamente 
non si arrendevano ; e ne formava una 
città , composta di commende dell’ una o 
dell’ altra specie , secondo che comportava 
il caso. Di tal maniera fondaronsi alcune 
città nelle provincie di Guayra , dei Chi- 
quiti , e verso i cosi detti Campi di Xeres. - 
Queste poi furono le condizioni (issate da 
Yrala a compenso delle spese e fatiche de’ 
fondatori di tali città e colonie. Le com- 
mende restavano in possesso del primo, a 
cui erau date , e di una seconda persona 
per tutta la loro vita : poi abolivansi , e 
gl’ Indiani rimanevano in piena ed intera 
libertà , eguali in tutto agli Spaguuoli , se 
non che doveano pagare un tributo al te- 
soro del Re. Riputò Yrala necessario il 
tempo , in cui fece durar le commende , 
per la istruzione e l’ incivilimento degl’in- 
diani , addossato perentoriamente ai com- 
mendatori , come cosa che veniva ad es- 
sere anche di loro interesse. Nè sapreb- 
besi iuvero negare , che la istituzione di 
quel valentuomo non combinasse insieme 
egregiamente e l' ingrandimento delle con- 
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quiste e 1’ incivilimento e la libertà de- 
gl' indiani colla ricompensa ai privati, che 
data aveano opera allo stabilimento delle 
colonie. 

Per queste colonie nacque poi una ge- 
nerazione di meticci , che servir dovette 
necessariamente a dare alle medesime un 
corto grado di solidità , ed accelerarne i 
progressi, imperciocché siccome gli avven- 
turieri non aveano condotte seco donne 
spagnuole , uè erano in istato di farne fa- 
cilmente venire , voltaronsi alle .iudiane , 
ora prendendole in mogli legittime , ed 
ora come semplici compagne della vita ; 
ed alcuni non contenti d’ una ne tennero 
in casa parecchie , siccome fece Yrala , che 
n’ebbe contemporaneamente sette, tutte so- » 
relle. E come poi da queste egli ebbe più 
figli , così molti n’ ebbero dalle donne dei 
paese gli altri ; e tutti que’ figli furono 
considerati Spagouoli. I quali per quanto 
poche cognizioni traessero dai loro padri , 
pure alcune ne trassero , che facilmente si 
comunicarono ai giovinetti iudiani , e per 
la parentela e la convivenza vieppiù si 
diffusero. Le quali cose congiunte con 
qualche istruzione d’ arti , abbastanza di- 
mostrano come quelle colonie fin da prin- 
cipio poterono fare rapidissimi pyog cessi*. 

1 1 * 
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A qui.*' tempi untemi ecclesia sii co s* in- 
gerì nella formazione eli colonie , percioc- 
ché vent' anni dopo la conquista, non erano 
in tulio il I ragliai che diciassette sacer- 
doti di numero, compresi il vescovo, i 
canonici, e i frati. Fu per questo che 
sul principio del seicento , essendo nel 
paese già fondale sette o otto città , e 
quaranta colonie , si pensò ad introdurvi 
i Gesuiti , due de’ quali furono assegnali 
ad ognuna delle tre grandi colonie della 
provincia di Guayra , sprovveduta allora 
di curati , uno fu mandato presso gl* In- 
diani di Sant’ Iguazio-Guazù , e tre alle 
colonie della provincia d’ Ylati. 

Ma intanto circa appunto quel tempo 
una grande rivoluzione succedette in que- 
ste colonie. La Coite di Spagna mandò 
nel Pa ragliai per visitatore Francesco Alfa- 
ro, membro della Audienza di Charcns ; e 
costui per prima sua operazione si avvisò 
di proibire tulle le spedizioni di partico- 
lari per fondar colonie, e qualunque succes- 
siva distribuzione di commende, come pra- 
ticavasi innanzi. Non potendosi comprendere 
la ragione di sì assurda ordinazione con- 
traria alla buona politica, e alla felice espe- 
rienza che s’ora fatta del metodo introdotto ila 
Yraia , ie cose seguite dopo hanno indotto 
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fortissimo sospetto ,, che Al faro , grande 
favoreggiatore de’ Gesuiti , e probabilmente 
uno de’ loro terziarii , non fosse che uno 
strumento delle loro secreto mire. Quello che 
cou sicurezza può dirsi è , che non esseudo 
allora in paese truppa assoldata , nè denaro, i 
Governatori non poterono fare alcuna im* 
presa per estendere le conquiste , e ridurre a 
civiltà gl’ Indiani. Per conseguenza non si 
fondò più veruna colonia. Accadde poi per 
maggior male , che i Portoghesi confinanti , 
i quali non solamente davano gl' Indiani 
in commende a quelli de' loro che ne 
assoggettavano , ma di più accordavano ad 
essi crudelmente anche la libertà di vcn<* 
derli in perpetua schiavitù , si misero a 
dar la caccia dappertutto ai Selvaggi, cer-. 
candoli in ogni più remoto angolo del paese. 
E per meglio assicurarsi in questo nuovo 
genere di rapina si estesero per un im- 
menso paese , qual’ è quello di Xarayes , 
di Matogroso , e limitrofi ove trovarono 
poi miniere ricchissime, die insieme cot 
gl’ Indigeni sarebbero state un facile e na* 
turale acquisto degli Spagnuoli , se fosse 
rimasto ire vigore il savio metodo 'd’ Yrala. 
Imperciocché di qual profitto sia stato il 
metodo a quello sostituito , che si chiamò 
<£clcsiastico , e che è durato sino agli ul* 
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timi tempi , vedrassi da quanto siamo qui 
per aggiungere. . . 

Non mancarono preti e frati , che parte 
per vero zelo , parte per brama di avan -, 
zameuto, parte per togliersi alla soggezione 
de* loro superiori in ispagna , corsero al 
Rio della Piata e al Paraguai per operare 
nella vigna ; e facilmente furono secondati 
dai Governatori , certi di rendersi accetti 
alla Corte se si fossero estese le colonie 
sotto la loro amministrazione ; certissimi 
d’ essere calunniati come irreligiosi , se 
comprendendo V inefficacia del metodo , e 
il gettito delle spese , avessero opposta al- 
cuna difficoltà. Cominciossi aduuque dal 
mandare qualche piccolo dono a Selvaggi , 
facendo loro sapere , che se avessero vo- 
luto stabilirsi in un luogo di loro elezione 
in forma di società civile , sarebbero stati 
assistiti da uno o due ecclesiastici viventi 
in loro compagnia , che li avrebbero prov- 
veduti di viveri , di ferro , e d’ altri co- 
modi della vita. Gl’ indolenti Indiani > alla 
lusinga di poter vivere senza fatica , non 
rigettavano mai la proposta. Andava dun- 
que il curato con operai , con materiali 
ed utensili necessarii per fabbricare una 
cappella , e le abitazioni opportune : fatte 
le quali gli operai partivano , restando il 
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curato a distribuire le razioni agl’ India»* 
ni. Altro non poteva egli fare , perciocché 
nè intendeva il . linguaggio degl’ Indiani , 
né gl' Indiani intendevano il suo : ond’ è 
che tutti insieme , curato e popolo , non 
facevan altro che mangiare e dormire. Que* 
ste erano le colonie di nuovo metodo ; e 
lasciando da parte , che ogn’ Indiano , 
quando era stanco di tal vita liberamente 
andava ove meglio piaceva gli , e piacendogli 
ancora ritornava ; quella colonia non du- 
rava se non quanto duravano gli assegna- 
menti spediti dalla Corte; la quale suppo- 
nendo, che dopo un certo tempo lo stabili- 
mento bastasse a se stesso , non mandava 
più fondi ; e uon informata mai di ciò 
cbe veramente avveniva , credeva il metodo: 
efficace , nè poteva pensare a migliore con- 
siglio. Bensì sulla faccia de' luoghi non se 
uè ignorava il tristo esito , e la dissipazione 
de' regii denari ; e gli ecclesiastici lungi 
dal confessare 1’ incapacità loro a tanta 
opera > ue versavano la colpa or sulla 
Corte medesima che non continuava a- 
spendere , ora sui Governatori che accu- 
savano di maligni pensieri, ora sugli Spa- > 
gnuoli abitanti in America , quasi attraver-, 
sassero 1’ impresa. Quello che è certo , si 
è, che se la missione degli ecclesiastici 
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ilovea essere il mazzo 1 , di stabilire gV Indiani 
selvaggi in colonia , bisognava per primo 
^fomento comunicare con essi mediante la 
parola; e nissun prete o frate spagnuolo 
era in caso di comporre il sno catechismo 
in alcuna delle tante lingue povere e dif- 
ficilissime , di qne' paesi , se .si eccettui 
quella de’ Guarani , ebe è la conio ne nel 
Varagli ai ; e rispettò a questa ancoro Aza- 
stato tanti anni Colà , dichiara non 


va 


avere conosciuto ebe quattro ecclesiastici 
i quali ardissero predicare in tale lingua, 
confessando imperfettissima l’ opera anche 
fr Ammettendo vóci Spagna ole per esprimere 
idee,- per le quotò la lingua de’ Guarani 
non ha parole adattate. JNò infitti i Ge- 
suiti stessi , ardentissimi in piantar tnis- 
mob) r dopo Inora serie d’anni , in cui 
conversarono coi Tobi , coi Pililagà, cogli' 
ilbiponi , co» M.u:oby , coi Pampa9, e si-; 
mili generazioni sia della Piata sia del 
Paragli» , ^-«unsero mai a fare un ca- 
techisnvo nelle lingue di qne’ popoli; nè 

f iuASKU’O nemmeno a farlo in quella dei 
«vagisti , che pure abitavano in faccià alla 
porta del loro collegio deli’ Assunzione. Che 
«e dopo V introduzione del metodo di Al* 
laro centansi alcune colonie fondate di 
jpfUóvo ,-nca ad «so dovettero la loro orw 
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gine , ma a particolari circostanze total- 
mente ili (ferenti. Imperciocché la colonia 
di 'Aracayà (a 'l’opera di un Governatore, 
che minaccialo da una turba d’ Indiani andò 
loro sopra colle armi , e trattili a forza ad 
abbandonare il loro cantone li conce*, 
dette ad alcuni particolari spaglinoli , in- 
corporandoli in seguilo Meli’ antichissima co- 
lonia de los-Altos, Quella di San Domingo 
Soriano si Ibrtnò volontari atneute per patirai 
dei Charruà ; quella d’ tali per iscanipae 
dalla . fame ; l’ altra dei Los-Giritmos fu 
Una semplice traslazione d' Indiani tolti d^ 
quella di Santiago del Estero. . . > 

Alfaro dopo avere distrutto d metodo 
per un secolo si ben riuscito, fece alcuno 
ordinazioni assai giuste per se stesse > rnat 
che in fine riuscirono funeste. Egli ave» 
prescritto che nissuu Indiano fosse tenuto 
più a prestar* servigio alcuno al suo con** 
mondatore ; e soltanto gli pagasse, un leg- 
giero tributo annuo iu frutti del paese. 
Ave* prescritto inoltre , che i possessori 
delle commende degl’ Yanaqouis dovessero 
dar loro delle ten*e da coltivare per conta 
e a volontà loro. Altissime querele si al- 
zarono contro a queste prescrizioni , e al- 
Tultiraa spezialmeuto, la quale levava lutti 

i loro domestici a chi era investito di .tali 

. • » • 
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commende. Che se queste querele pote- 
vano riguardarsi come dettate dal solo basso 
interesse , certamente si stenterà a decidere 
qual genere di bassezza sia giusto altii- 
buire ad Alfaro, il quale lasciando le cose 
com’ erano , scrisse alla Corte come se le 
commende tutte fossero di fatto abolite , 
e soppresso ogni servizio personale , se- 
condo che con liberal animo il re avea 
stabilito. Non fu che ne* tempi a noi pros- 
simi , che il Consiglio delle Indie seppe 
che nel Paraguai le commende sussistevano 
ancora, e che gl’indiani ancora erano oppressi 
dal servizio personale. Non si esitò ad oi- 
dinare , che lo scandalo cessasse ; ma in- 
novatesi le rimostranze si aggiunse a quello 
lo scandalo della debolezza del Governo. 
Gl’ Yanaconas sono adunque stati fin qui 
una specie di veri schiavi. Ma se essi non 
hanno miglioralo di condizione , i Mitayos 
hanno di poi peggiorato miseramente. 

Non erano essi , siccome abbiamo ve- 
duto, obbligati che per due mesi dell’anno 
a lavorare pel loro commendatore : in 

tutto il rimanente tempo erano padroni di 
sè, e liberi quanto ogni Spagnuolo. Ma 
quando i Gesuiti introdussero nelle loro 
colonie l' iniquo metodo di comunanza*, del 
quale parleremo in appresso , i Governar 
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tori ne imitarono il funesto esempio in 
quelle , che da essi dipendevano. Così 
gl’ Indiani perdettero e libertà personale , 
e proprietà ; e i Governatori diventarono 
i padroni assoluti dei frutto de' lavori di* 
tutti gl’ individui componenti la colonia , 
uomini y donne , fanciulli , e vecchi. 
Quattro sole colonie scamparono , uoa si 
sa come , da questo flagello ; e furono 
quelle del Baradero , dei Quitmos , dei 
Calchaguis , e di San Domingo Soriano» 
Questi coloni mercè lo stato di libertà in 
cui si sono conservati , sono giuuti ad egua- 
gliare nella civiltà gli Spagnuoli , dimen- 
ticando la lingua e le costumanze selvaggie : 
cosa uon fatta da altri. 

- Ma i Governatori uon contentaronsi sol- 
tanto d' imitare i Gesuiti nel ridurre i Mi- 
tayos a vivere in comunanza , e nella cura 
di teuerli lontani da ogni commercio cogli 
Spagnuoli , nascondendo gelosamente quanto 
apparteneva all* amministrazione delle co- 
lonie , e perfino 1' esistenza di alcune di 
esse : non essendo stata che negli ultimi 
tempi tale iniquità rivelata in Buenos-Ayres. 
Costoro raffinarono ogni speculazione atta > 
a far volgere a profitto dell' azienda e il 
meno che davasi a’ coloni pel loro mante- 
nimento , e il più di lavoro , che da oisi 
TOM. xxxvil* . ' 
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esigevasi. Cosi per tutto alimento ai lavo* 
ratori pel comune fu dato un pezzo di 
carne cruda ; pel vestire fu data una tela fab- 
bricata sul luogo , in misura di nove aune 
•per ogni uomo , e di sette' e mezzo per 
ogni donna , dovendosi intanto intorno a 
ciò avvertire , che questa somministrazione 
non comprendeva la decima parte della 
popolazione , giacché nove decimi audavan 
nudi. E se si era accordato alcun pezzetto 
di terreno da lavorare a proprio conto , 
spesso andavano perduti i due giorni li-* 
beri 3 perchè come sottrarsi agli ordini di 
un ispettore , che chiamava al lavoro co- 
mune per qualunque pretesto ? Le donne 
stesse , oltre che doveano filare un* oucia 
di cotone greggio per giorno , erano co- 
strette a lavorare alla campagna ; ed era-, 
infine costretto irremisibilmente a lavorare 
in qualunque maniera ogn' individuo qual 
pur si fosse. Dopo queste cose è facile ve- 
dere il profitto , che traevasi dal lavoro di 
tanto numero di persone. Il quale in che 
mani andasse facilmente si concepirà sapen- 
dosi che il Governatore del Paraguai , e il 
Viceré di Buenos-Ayres erano gli arbitri as- 
soluti di tutto, eccettuata la parte , che dar 
doveasi agli amministratori ; e naturalmente 
questi; che maneggiavano le cose , sapevano 
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procacciarsi anche altri compensi , fondati 
sullo zelo con cui diminuivano le passività , 
e le attività ampliavano della loro azienda. 
Quando i Gesuiti furono cacciati delle loro 
missioni la ragione gridava altamente , che e 
le loro colonie , e tutte le altre si mettes- 
sero sotto il reggimento antico , stato di 
sì comprovata utilità. Ma .quanti interessi 
non gridarono più . altamente ancora per- 
chè si conservasse la crudele angheria da 
noi accennata ? Del resto il regio tesoro da 
tali colonie non ricavava nessun profitto 
ohè salve le avea da ogni tributo /primizia , 
decima , e per fino da ogni tassa e - ga- 
bella , dappoiché per esse non avea nes- 
sun peso , stando a loro carico i loro am* 
ministratoti e curati. Ridotti gl* Indiani in 
si angusto stato , chiaro è che il loro in- 
civilimento non potè più essere che assai 
scarsa cosa : tanto una amministrazione 
stolta ed ingorda avvelena ogni buon germe ! 
Con 1 tutto ciò il metodo antico ha lasciato 
tali traccie , per le quali alcun bene si vede 
in questi coloui , del quale, non v* è la 
minima ombra presso i coloni de* Gesuiti. 
L’ istruzione , che pe’ lavóri campestri gli 
antichi commendatori diedero, unita al 
piccolo traffico di contrabbando , che que- 
st’ Indiani sono andati facendo cogli Spà- 
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gnuoli , hanno contribuito a dar loro qual- 
che principio dì civiltà. Non v* è Indiano 
di questa classe, che non abbia la sua 
piccola casa tramezzata nell’ interno como- 
damente, e tornita di alcuni utensili: il 
che non videsi mai presso i coloni de* Ge- 
suiti. Pochi inoltre sono tra essi che non 
abbiano un paio di buoi , alcune vacche 
da latte , qualche cavallo , un maiale , e 
de’ polli. In fine essi vestono 1' abito spa- 
gnuolo ; e quello che è più , hanno per 
curati de’ nativi paraguaini , istrutti nella 
lingua del paese , dalla bocca de’ quali fa- 
cilmente intendono le verità della religione, 
veggiamo ora quali furono le decantate 
colonie gesuitiche/ , > 
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Esagerazione de * Gesuiti circa il numero 
delle loro colonie. Per quelle , di cui 
furono i veri fondatori , si giovarono di 
antichi coloni. È falso che per istabilirle 
usassero solamente persuasione e pre- 
dicazione. Ne ottennero alcune in grazia 
delle persecuzioni de' Portoghesi : per le 
altre adoperarono V inganno e la violen- 
za. Costituzione delle loro colonie. Au- 
torità del Curato , e funzioni del suo com- 
pagno. I Coloni viveano in comunanza 
di lavoro e di trattamento , senza pro- 
prietà , e senza riguardo di sorta alcuna. 
Falsi pretesti per giustificare un tal me- 
todo , e suoi cattivi effetti. Motivi che in- 
dussero i Gesuiti a far mettere sul piede 
medesimo le colonie antiche. Come t si ren- 
dettero indipendenti da ogni autorità 
qualunque. Precauzioni loro per sottrarre 
i loro coloni dalla vista di tutti ? * ed an- 
che de' Governatori e de’ V 'scovi. Sospetti 
nati da ciò. Che giudizio formarne? Per- 
plessità della Corte di Spagna : essa ac- 
cetta un partito eh ’ essi propongono pu- 
ramente illusorio. É tradita nel governo 
delle colonie anche da quelli che in esse 
succedettero ai Gesuiti. Osservazioni 
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sopra varii punti ed effetti del reggi- 
mento de' Gesuiti , e di quelli de' loro 
successori. 

< I Gesuiti contavano fino a treutatré le 
loro colonie dei Paraguai ; ma quattro di 
queste , cioè Loreto , Sant’ Ignazio Miri , 
Santa Maria di Fè, e Santiago erano state 
fondate dai primi conquistatori innanzi 
eh’ essi mettessero piede nel paese. Non 
possono adunque entrare nel loro elenco 
se non perchè essendo state loro consegnate 
di poi , le assoggettarono allo stesso go- 
verno che tennero per le altre. Delle ven- 
tinove di origine veramente gesuitica , veu* 
tisei formarono la famosa provincia delle 
Missioni Tapes, o Guarani , poste sulle 
sponde del Parana , e deU’ UfUguai ; e tre 
erano ad una immensa distanza dalle prime 
nella parte più settentrionale del Paraguai , 
cioè nella provincia del Cbaco , paese du- 
genlo cinquanta leghe lungo , largo cento 
cinquanta , ed uno de’ migliori che abbia 
V America meridionale. 

. Non è ben noto con che mezzi i Gesuiti 
stabilissero le prime ventisei colonie. Si sa, . 
nè il negano essi , che incominciarono dal 
formare quella di Sant’ Iguazio-Guazù aiu- 
tati da gran numero di sceltissimi Indiani 
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dell' antica colonia d’ Yaguaran , e da varie 
partite di truppe spaglinole, le quali co- 
strinsero i Selvaggi a stabilirsi in borgata $ 
che nc’ successivi venticinque anni forma- 
rono le altre diciotto , e che scorsero iq, 
seguito cinquant’ un’ auni prima che fondas- 
sero quella di Jesus, alia quale opera sji 
giovarono di un rinforzo d’ indiani tolti 
dalla colonia d’ Yatapuà , stabilita setlanr 
l’ u u’ anni prima. Le altre sei della stessa 
provincia non furono fatte che di partite 
tolte da colonie già tonnate innanzi. Del 
resto essi non mancarono di assicurare che 
non si erano serviti d’altri mezzi che della 
persuasione e della predicazione ; e fa me^ 
raviglia il vedere , che scrittori d' alto 
uome , e proclamatisi nemici d’ ogni esa- 
gerazione , abbiano magnificali i modi li- 
berali de’Gesuiti , fino a paragonar qnesti ai 
generosi discendenti di Manco-Capac. Ma 
coutro tali assertive de’ Gesuiti , e de' loro 
encomiatori slanuo le seguenti considera- 
zioni appoggiate alle confessioni de’ Ge- 
suiti stessi e alla storia. Le prime dician- 
nove colonie gesuitiche furono stabilite nel 
breve spazio di venticinque anni : poi daji 
*634 » epoca della fondazione di San Co- 
smo, fino al i746> in cui sottomisero quella 
di San Gioachino, vennero meno la loro 
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persuasione ; e predicazione ; perciocché la 
colonia di Jesus, la sola, ch'entro lo spa- 
zio di questi 112 anni formarono, la do- 
vettero più che ad altro all' antica colonia 
d’Yalapnà. Il periodo poi de' venticinque 
anni , in cui stabilirono quelle loro dician- 
novfe prime colonie , fu quello nel quale 
i Portoghesi inseguivano ferocemente gl’ In- 
diani dappertutto per farli schiavi e ven- 
derli : sicché per cercar rifugio corsero a 
nascondersi tra il Parana e 1 ’ Uruguai ; e 
per assicurarsi un asilo contentaronsi di 
vivere in colonia. Fu adunque il terrore de’ 
Portoghesi assai più che la predicazione 
de’ Gesuiti , che fece loro guadagnare i 
proseliti delle diciannove colonie. Almeno si 
ha buon fondamento a così credere, quando 
cessate tali straordinarie circostanze veg- 
gonsi cessati siffatti stabilimenti. S’ aggiunga 
poi , che per tutt’altro mezzo che quello delia 
persuasione e predicazione essi stabilirono le 
ultime tre. Ecco come in ciò procedettero. 
’ Informali che nel Tarumà vivevano di- 
versi Guarani selvaggi , mandarono loro 
per due Indiani tolti dalle colonie auliche , 
e parla ali la lingua guaranà , alcuni doni ; 
e li ripeterono più volte , facendo dire a 
que' /Selvaggi , che loro mandava tali cose 
Un Gesuita , il quale avea somma tenerezza 



per essi , e desiderava di portarsi a vivere 
in loro compagnia, e procurar loro cose 
anche migliori , tra cui erano buoi e vac- 
che , onde potessero alimentarsi senza fatica . 
Gr Indiani accettarono ben volentieri 1’ of- 
ferta ; e il Gesuita andò colle cose pro- 
messe, e con grande accompagnamento d’In- 
diaui scelti dalle colonie antiche,! i quali 
dovevano fabbricare la casa del curato , e 
custodire gli armenti. Questi furono ben 
presto distrutti dai Selvaggi , che non pen- 
savano che a mangiare ; e ne domandarono 
degli altri , i quali furono fatti venire per 
mezzo d’ altri Indiani scelti come i primi ^ 
i quali intanto fermaronsi cogli altri nel can- 
tone sotto il pretesto di fabbricare la chiesa 
ed altre abitazioni , e di coltivare il maiz, 
il manioco , ed altri generi. Il buon man- 

S 'are , le maniere piacevoli del Gesuita , 
condotta amichevole degl' Indiani venuti 
con essolui , e sopraggiunti dopo, le feste > 
la musica , il tripudio , e la niun’ appa- 
renza di forza . chiamarono altri Selvaggi' 
sul luogo. Quando il Gesuita vide che i 
suoi erano in maggior numero de'Selvaggi , 
fece circondar questi improvvisamente, e 
disse loro di assai buona grazia non es- 
sere giusto che i loro fratelli avessero a 
lavorar soli per essi : dovere eglino per 
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ciò coltivare similmente la terra , ed eser«:> 
citare i mestieri necessari , e le donne lorp 
occuparsi in filare. Sconcertaronsi essi ar‘ 
tale intimazione : ma la paura li ritenne • 
vedendosi addosso una forza superiore ; e 
come il Gesuita accortamente seppe con- 
tenere i più rivoltosi con moderati gastighi, 
gli altri allettare colle carezze , tutti tenere 
ben d* occhio ; dopo qualche tempo la co- 
lonia prese forma , e fu quella di San Gioa- 
chino. Nè però fu il Gesuita sì ben sicuro; 
del fatto suo da fidarsi nell’ opera inco-' 
minciata : che giudicò meglio ripartire que’’ 
Selvaggi nelle colonie stabilite sul Pararla. 
E poiché mandati colà presero la fuga ri- 
traendosi al loro antico cantone , un* altra- 
volta e con maggior forza vennero sottomes-* 
si. La stessa maniera adoperarono i Gè— 
suiti per formare la colonia di San Seba- 
stiano; ed ha mentito certo p. Mas lasciando 
scritto' die per ridurre questi Selvaggi’ 
non si erano adoperati che dodici Indiani.^ 
Quando negli archivii del Collegio dell’As— 
sunzione fu dopo 1’ espulsione de* Gesuiti 
trovata questa nota , vivevano testimoni» 
del fatto che abbiamo navrato. 

Un simile mezzo volle usare un altro- 
Gesuita per istabilìre la colonia di Balen 
sotto il tropico ; ma i Selvaggi , che si 
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trattavi di ridurre in società civile, erano 
della nazione degli’Mbayà , che tutti i Gua- 
rani insieme non sarebbero stati capaci di 
domare. Prese egli adunque l’ espediente 
di liberarsi dei principali, perciocché man-* 
cali questi parsegli facile il rendersi pa- 
drone degli altri. Per riuscire nell’ intento 
egli diede ad intendere agli Mbayà , che i 
Cinqui ti , selvaggi sottomessi di già , vole- 
vano far pace seco loro , e restituire i pri- 
gionieri che loro avean fatti alcun tempo 
addietro sorprendendoli in certa contrada al 
ponente del Paraguai. Gli ’Mbayà gli presta- 
rono fede, e con esso lui s’iucamniinarono 
verso i Chiquiti quelli singolarmente , de’ 
quali al Gesuita premeva disfarsi. Arrivata 
la turba ai primi posti fu ricevuta con 
festa , e al suono d’ istromenti condotta al 
paese. Ivi si tennero in danze e in gozzo- 
viglia fino, alla sera ; poi destramente messi 
a dormire separati 1’ uno dall’altro , a mezza 
uolle al suono della campana furono legati 
tutti ; ed erano in pr igione ancora quando 
i Gesuiti furono esigliati dal Paraguai. ' 
Messi poi in libertà dai nuovi amministra- 
tori ritornarono al loro paese , e la colonia* 
di Baku restò coi Guarani ivi condotti dalle 
colonie antiche. 

latti esposti fin qui bastano per dimo- 
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sira re come i Gesuiti' (ondarono le loro 
colonie. Or di remo come le ressero. 

. Due individui della loro Società prepo- 
sero a ciascheduna colonia. Uno - era il 
Curato , soggetto stato prima o provinciale 
nei loro istituto , o rettore ne’ loro col- 
legi , o certamente uno de’ più considerati 
tra essi. Egli non esercitava alcuna fun- 
zione di cura d’anime; e il più delle volte 
non intendeva nemmeno la liugua de’ co- 
loni : ma occupavasi soltanto dell* amrai- ' 
nitrazione di tutti i beni della colonia , 
della quale era il direttore , e il governa- 
tore. Le funzioni spirituali erauo esercitate 
dall’ altro Gesuita , che chiamavasi il Com- 
pagno , o il Vice-curato , dipendente inte- 
ramente dal primo. Questi Curati e Vice- 
curati erano poi sotto la vigilanza di un 
Superiore delle missioni , a cui tra le altre 
amplissime facoltà il Papa avea conceduta 
quella di amministrare la cresima : facoltà 
che vedrassi in appresso perchè fosse im- 
portato a* Gesuiti di ottenere. Del rima- 
nente le colonie gesuitiche non aveano leggi 
nè civili nè criminali che le reggessero ; 
e non ne aveano bisogno , perciocché 
non possedendo nulla, i coloni nou aveano 
alcun soggetto di azione civile; e continua- 
mente guardati , e stretti a dar conto 
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d’ ogni loro fallo , era semplice la disci- 
plina , con cui correggevansi pe* loro falli ; 
e la volontà del Curato , o di chi sopra- 
stava a lui , era la sola regola, che in ciò, 
e in tuli’ altro si seguisse. Essi furono i 
soli arbitri de' pensieri , degli affetti , delle 
forze de’ loro neofiti. 

La colonia non era che una comunanza 
di quanti la componevano. Ogu’ Indiano di 
qualunque sesso ed età dovea lavorare per 
essa : nè era permesso ad alcuno occuparsi 
per se medesimo. Tutto il prodotto de* la- 
vori di qualunque sorte mettevasi ne' magaz- 
zini della colonia a disposizione del Curato f 
e il Curato avea l’incarico di nudrire e vestire 
tutta la- popolazione. Gl’Indiani tenuti eguali 
di condizione, e spogli tutti del pari d’o- 
gni proprietà, restavansi senza emulazione, 
e senza stimolo ad esercitare i proprii ta- 
lenti ; poiché il più attivo, il più valente , 
il più virtuoso d’ essi non sarebbe stato 
mai nè nudrito , nè vestito meglio d’ ogni 
altro. Dissero i Gesuiti quanto mai pote- 
rono per far credere questo essere T unico 
governo atto a rendere felici gl* Indiani , 
che calunniavano come eterni fanciulli in- 
capaci di regolarsi da sè. Ma perchè in ciò 
aveano grande interesse , non è meraviglia 
se spacciassero falsità si arrogante ; ed è 
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a credere , che se 1* interesse loro Io aves* 
se permesso , avrebbero anche detto che 
gl’ Indiani non erano della razza umana* 
Ben è meraviglia che in Europa o per 
soverchia fede a’ Gesuiti , o per amore di 
paradosso da molti si esaltasse un tale go- 
verno come il più umano fra tutti , e de- 
gno d’ invidia. Non si sa per qual prodigio 
cadesse in dimenticanza , che gl’ Indiani 
nel loro stato selvaggio provvedevano ai 
bisogni delle loro famiglie senza eccitatori ; 
e che sottomessi di poi , anche quando 
sopportavano il peso delle commende f ' 
per cui venivano spogliati della sesta parte 
del profitto annuo delle loro fatiche » 
senza direttori , senza magazzinieri , senza 
distributori bastavano a sè medesimi ; e 
progredivano intanto nella civiltà. Quello 
che si sa è , questo , che considerando i 
Gesuiti come le colonie di Loreto , di 
Sant* Ignazio Miri, di Santa Maria di Fé» 
di Santiago , di Sant’ Ignazio-Guazù , d’ Ya- 
tapuà , e del Corpus reggevansi ancora ia 
Commende , e lasciavasi uua certa libertà * 
C il diritto di proprietà agl’ Indiani che le 
componevano , e più di tutto la facoltà 
dei reclamo a’ Governatori che le visitavano 
ogni anno ; temendo che il confronto ro- 
vesciasse upa volta p 1’. altra le loro rmire 




6 'ambiziose, od avare, - deliberarono di 
torie di mezzo. Si posero adunque ad esa- 
gerare la scostumatezza de’ commendatori ì 
e li dipinsero dappertutto come demonii 
in carne per I' avarizia e crudeltà loro. 
Dissero che imponevano agl* Indiani fatiche 
insopportabili ; e singolarmente quelle della 
raccolta della cosi detta erba del Paraguai , 
che supponevano avere esterminati a cen- 
tinaia di migliaia i coloni. Ond’ è che pel 
favore che godevano alla Corte , a cui 
non poteva giungere la voce de' calunniati 
commendatori eh' erano modesti e oscuri 
abitanti del Paraguai , c meno quella de- 
gl’ Indiani , i Gesuiti ottennero la sopres* 
sione dtdle commende. Fu questo per essi 
uno de’ maggiori trionfi. Da queir epoca ; 
indipendenti già rispetto ai Vescovi , poiché 
non aveano bisogno dell’ opera loro per lar 
cresima, siccome abbiamo notàio di sopra, 
si assicurarono T indipendenza anche ri- 
spetto al Governo , per mezzo di una 
transazione , per la quale assumeudo in sé 
le spese , che dianzi erano a carico del 
tesoro, furono esenti dai tributi edallede-» 
cime, che avrebbero dovuto pagare pe’loro 
coloni. Aveano già troncata ogni corri-* 
spondeuza tra questi e gli Spagnuoli ? 
poiché i loro coloni nuli' aveano di che 
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potere far traffico. Di quanto le loro co- 
lonie producevano in cera , in tabacco , 
in cuojo , in cotoni greggi e filati , nel- 
1' erba del Paraguai , e in ogni altra der- 
rata , facevano il commercio all’ ingrosso 
essi soli , medianti spedizioni periodiche a 
Buenos-Ayres sopra bastimenti loro pro- 
prii ; e di là traevano vasi ed ornamenti 
per le loro chiese , eh' -erano invero le più 
ricche e magnifiche del Paraguai, e ferro, 
ed armi , e artiglieria. Il di più del va- 
lore de’ loro generi veniva messo a dispo- 
sizione della Società sulle piazze d’ Europa. 
Cento mila individui , che lavoravano per 
essi tutto Panno, e il cui mantenimento 
miserabile non giungeva a costare il gua- 
dagno del travaglio di cinque mila , pote- 
vano per Sventura tener vivo pe Gesuiti 
un fondo atto a tutte le intraprese, che, 
diedero loro e tanti settarii , e tanta po- 
tenza. Ma non contenti di tutte le esposte 
misure onde isolare le loro colonie dal 
rimanenente del mondo , i Gesuiti vollero 
con mezzi positivi stabilirne delle più 
certe. Fu allora che chiusero ogni adito 
alle loro colonie facendo scavare ai confini 
profoude fosse guernite di forti pai izza tc>, 
e metter porte agl’ ingressi di necessario 
passaggio , munendole di sbarre e cate- 
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«acci. Ed aggiunsero insieme guardie 
sentinelle , che niuno avessero a lasciare 
entrare od uscire , se non fosse munito 
di un ordine in iscritto. Contraddistinsero 
inoltre i limiti del territorio di ogni co- 
lonia , non già con segni posti al confine 
ma con altre fosse , e palizzate e porle ^ 
e con guardie che invigilassero perchè nis- 
suno degl’ Indiani potesse passare da una co- 
lonia a il* altra. Ed allo stesso oggetto vieta-, 
reno f andare a cavallo a tutti fuorché a 
que’ pochi Indiani eh’ erano incaricati dei 
loro ordini. E portarono la fiaezza al se- 
gno di far serrare intorno perfino i pa- 
scoli de’ loro armenti. Padroni di tanti In- 
diani e dell' opera loro , Ai loro facile 
eseguire tanti lavori. 

Per queste disposizioni sì positive e se- 
rie , accompagaate da armamenti che fe- 
cero , dicevan’ essi , per difendersi dai Sel- 
vaggi, tiraronsi addosso , coni’ era naturale , 
sospetti che infine furono loro funestissimi. 
Si disse da taluni eh* essi possedevano ric- 
chissime miniere. Da tali altri vennero ac- 
cusati di formarsi un imperio indipendente. 
Finche dicevano non accordare l’ accesso 
agli Spagnuoli perchè ne temevano la cor- 
ruttela a danno della innocenza decloro 
coloni , la cosa potè parere in qualche 
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inolio giustificata. Ma i sospetti crebbero 
quando essi risolutamente negarono di ri- 
cevere i Governatori , che pure avean ti- 
tolo di visitar le colonie , secondo gli or- 
dini stabiliti dalla Corte. Ed era certamente 
lin' ingiuria alla dignità di tal magistrato 
ogni pretesto di' essi allegassero. Ma in- 
giuria poi inescusabile fu riputata quella 
di non volere aprir le porte al Vescovo,- 
che intendesse visitare le loro chiese , es- 
sendo a ciò autorizzato doppiamente, e per 

V altezza del suo pastorale carattere, e per 

Y autorità di cui era investito come dele- 

gato apostolico. Fortuna loro fu , che non 
ebbero ad ostinarsi costantemente in tale 
contegno : imperciocché facilmente ammi- 
sero quelli tra Governatori e Vescovi , che 
sapevano essere loro affezionati , e disposti 
a scrivere a loro favore. { 

Ma non mancavau altri di scrivere sul 
conto loro in ben diversi sensi. Non era 
fondata 1* imputazione , che tante cautele 
procedessero dal volere occulta re ricche 
miniere , perciocché è certissima cosa che 
nel paese non ve 1 / erano. Maggiore ap- 
parenza poteva forse avere 1* altra , che 
tendessero a rendersi indipendenti, per* 
ciocché si sapeva , che con molto studia 
esercitavano i loro coloni nell’ esercizio 
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delle armi , è con tale riserva che non vi 
volevano nemmeno presenti le donne. Ma 
chi conosce 1* indole di codesti loro Gua- 
rani , ben ha ragione di ridersi de’ Gesuiti, 
se credtvano di potere farsi d’essi un ap- 
poggio di forza. Sono quegl’ Indiani i meno 
atti alia guerra di quanti abitano nel Pa- 
raguai ; deboli di costituzione , debolissimi 
di spirito , che i Gesuiti medesimi aveano 
creduto di dovere a mezza notte svegliare 
col suono di una grossa > campana perchè 
avessero a ricordarsi d’ esser mariti. Forse 
questo carattere de’ Guarani non era noto 
in Europa ; e perciò da una parte i reb-* 
tori della macchina gesuitica s’illusero, eia 
Corte di Spagna dad'altra si mise in una vana 
apprensione. Ma come quelli che governai 
vano le colonie potevano dissimularlo a sè 
medesimi ? E se non s’ erano proposto il 
fine , di che erano caduti sospetti , perchè 
senza ragione dar esca tanta alla malevo* 
|cnza ? perchè singolarmente inasprire con 
si superba condotta gli animi de’ Para- 
guaini ? perchè in fine non coglier frutto 
dalle violenze che pur soffrirono per parte 
di quelli ; giacché più d’ una volta accada 
de , che fossero anche snidati da alcune 
delle loro colonie , comunque sia poi , che 
fi ritornassero ? La couclusione è , che 
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tante imprudenze accumularono essi , in „■ 
Europa riputati prudentissimi uomiai , che 
il p. Rabago, confessore del re di Spagna, 
ebbe a scriver loro, che le querele portate 
contro essi alla Corte moltiplioavansi di tal 
modo , e divenivano così gravi e sfavorevoli, 
che a lui era ornai impossibile ratlenerne 
T effetto , benché arbitro interamente del 

cuore del. re. . • 

Bisogna però dire , che il Sinedrio ge- 
suitico sedente in Roma di lunga mano 
avesse preparato nel Paraguai e per mezzo K 
delle |missioni ivi stabilite un non si sa, 
quale , ma certamente in suo senso grave 
disegno , il cui riuscimento dipender do-, 
yesse in assai parte dal secreto , poiché 
vcggiamo che il maggior numero de he- 
suiti colà impiegati era d* Italiani , d Ir- 
landesi e Tedeschi : chè missionari i spa- 
glinoli erano pochissimi , e nissun d essi 
trovavasi investito d’ autorità. A noi pare 
ovvia , e più di ogni altra probabile la 
congettura , che d’ altro infine non si trat- 
tasse, che di conservarsi intatto e . sicuro 
fondo di ricchezza, che, conosciuto fa- 
cilmente sarebbesi potuto perdere. Checché ^ 
sia di ciò, , fatto è che il vedersi il goveraQ 
delle missioni tutto presso Gessiti stranieri 
colpì finalmente il Gabinetto di Madrid, 
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Ma non ebbe il coraggio di prendere un 
partito vigoroso e decisivo , ingannato esso 
medesimo dalla pubblica voce , che esa- 
gerava la potenza de’ Gesuiti nel Paraguai , 
quando tutta consisteva negl' intrighi loro 
in Europa. Temendo esso adunque di com- 
promettere la propria dignità , nè fidan- 
dosi nella forza delle sue truppe • se per 
avventura non vogfiam dire piuttosto, che 
non si fidò de’ comandanti , i quali pote- 
vano dall’oro, o dal proselitismo essere 
traviati : cercò di alleviare le sue angustie 
col maneggio. Fece esso sentire a’ Gesuiti, 
che dopo un secolo e mezzo d’ istruzione 
parea giunto il tempo di dare la libertà 
agl’indiani, e metterli in istato di operare 
da sè medesimi negli affari loro , e di trat- 
tare e trafficare cogli Spagniioli ; nè essere 
più tempo di tenerli chiusi in lana come 
altrettanti conigli. 

I Gesuiti che vedevano ove la Corte 
mirasse , non mancarono di ripetere gli 
antichi argomenti dell’ assoluta incapacità 
degl’ Indiani in dirigersi da se medesimi. 
Con tutto ciò sentendq eglino pei piimi 
l’ assurda e scandalosa debolezza di tal 
pretesto , e temendo di peggio , proposero 
a temperamento di avvezzare i coloni a 
poco a poco a conoscere la proprietà , e 
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di dar loro alcuni piccoli poderi da col. 
tivare per due giorni la settimana , lascian- 
done a libera loro disposizione quanto 
n avessero tratto. La Corte che noù cono- 
sceva a fondo lo stato vero delle cose , nè 
per ciò vedea 1* inutilità di tale misura , 
credette d’ aver messo un riparo agl’ in- 
couvenienti che Y aveano colpita , e di pre- 
parare con sicurezza lo scioglimento del 
governo , che i Gesuiti facevano di que- 
ll* Indiani. Fors’ anche più facilmente essa 
allora si calmò , avendo saputo , che du- 
rante un certo mal umore tra essa e quella 
di Portogallo , i coloni de' Gesuiti spa-' 
gnuoli' più vicini al Brasile aveano fatta 
una sorda guerra ai confinanti. Nel che le 
piacque notare più Y attaccamento che con 
ciò le mostravano, che la probabilità di ve- 
derne un giórno rivolta la forza contro- 5€f 
stessa. Di questo fatto, e di quanto ven- 
fotto anni dopo colà succedette, ragione- 
rassi in occasione che si parlerà delle cose 
del Brasile. Per ora, proseguendo il di- 
scorso di ciò che riguarda lo stato de Gua- 
rani gesuitici dopo V accennato partito presa 
> a riguardo loro , dobbiamo dire j>er nulla 
essere giovato a que’ miserabili 1 aveie in 
proprio generi da vendere , dappoiché non 
aveano chi fi comprasse. Non mutavano^ 
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dunque di condizione , e i Gesuiti chiu- 
devano ne J magazzini anche ciò, che gl’in- 
dividui s’ erano procacciato in particolare , 
senza renderne loro più alcun conto : ed 
era questo un guadagno di più che face- 
vano. Gl’ Indiani rimasero in questa situa- 
zione fino all’ epoca , in cui i Gesuiti usci- 
rono delle colonie : il che segui nel 1 768. 
- . Se nel reggimento delle cose pubbliche 
coloro ai quali è affidata l’ esecuzione 
delle leggi , fossero animati dallo spirito 
di chi P emanò, la civil società vedrebbesi 
felicemente procedere al miglioramento , a 
cui per necessario istinto essa tende ; nè 
mai sarebbero i Regnanti costretti a de- 
plorare il mal esito de loro sforzi generosi. 
La Corte di Spagna , alla quale ingiusta 
e crudel cosa sarebbe il negare un continuo 
impegno di procurare il bene delle genti 
americane soggette al suo imperio, anche 
dopo cacciati i Gesuiti del Paraguai ebbe 
a vedersi tradita nelle sue migliori speranze. 
Due frati domenicani , o francescani , fu- 
rono messi alla cura <V ogni colonia per 
le cose di religione ; e vi fu messo uq 
amministratore per dirigere gli affari della 
comunità ; perciocché nulla si mutò nella 
Sostanza del governo delle colonie , il quale 
propriamente parlando non fece che 
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sure da una mano all* altra ; e le piccole 
differenze non furono al certo a favore de- 
gl’ Indiani. 

I Gesuiti erano i soli padroni di tutto; 
ma almeno congiunsero all' arbitrio una 
certa moderazione. Essi non facevano lavo- 
rare gl’ Indiani più di mezza giornata , e 
temperavano la fatica con una certa appa- 
renza di festa ; perciocché F andare al la- 
voro de’ campi e il venirne era una giu- 
liva processione accompagnata da musica , 
portandosi sopra una barella la statua della 
Vergine, o di un Santo Protettore, che 
durante il lavoro depositavasi devotamente 
in una specie di cappella , che vi si ergea 
con frasche. Le donne non impiegavansi 
che cella filatura del cotone : quelli che 
alJevavansi come musici della colonia , i co- 
risti , e i sagristani della chiesa , non erano 
incaricati che in opere di ago. Ricrea vansi 
•poi tutti con balli, con tornei, con feste; 
e tanto per certi spettacoli , che si davano , 
quanto per le comparse pubbliche , agli 
attori ne’ primi , e agli officiali municipali 
nelle seconde , davansi abiti de’ più sfar- 
zosi e ricchi che si lavorassero in Europa , 
d’ onde a questo fine si facevano venire; 
La chiesa della colonia era non solo uno 
de’ piu splendidi edifizii del. Paraguai ,.ma 
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era ornata magnificamente. I Gesuiti inten- 
devano Parte di colpire i sensi degl’ In- 
diani. Il Curato , ossia rettore della colonia , 
non facevasi mai vedere che dai pochi , i 
quali a motivo dell’ amministrazione doveano 
trattare con lui. Il Vice-curato stesso non 
entrava mai per nessun caso in abitazione 
d’ Indiani , e quando occorreva amministrar 
sagramenti ad alcun ammalato , era in vi- 
cinanza del collegio un luogo , ove 1’ am- 
malato trasportavasi , e il Gesuita scendeva 
colà recandovisi in lettiga. Non è che in 
chiesa , che si facevano entrambi vedere 
cou tutto T apparato di una pompa mae- 
stosa , vestiti d’abiti superbi , c seguiti da nu- 
meroso accompagnamento di sagristani , di 
coristi , di musici , vestiti tutti di begli abiti. 

Era egli per dare maggior rilievo a so 
stessi } che tenevano poi nel più basso stato 
di povertà, e d’ignoranza i loro coloni? 
Veramente sarebbesi tentati di crederlo. 
Per lo meno dopo che si poterono cono- 
scere le missicui loro , s' incominciò ad 
avere giusta ragione dell’ abuso, che i Ge- 
suiti aveano fatto della pubblica confidenza. 
Nissuno de’ loro Indiani intendeva la lingua 
spaglinola : nissuno imparava elemento al- 
cuno di scienza. Sapevano leggere e scrivere 
que > pochi soli , eh’ erano indispensabili 
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per teiiere i libri de' conli. Del cotóne , 
di cui facevasi ampio raccolto nelle colonie, 
non sapevasi fabbricare che una rozzissima 
tela da schiavi , che serviva pel vestito de- 
gl’ Indiani. Pareva che i Gesuiti avessero 
paura d’ istruirli troppo ; perciocché quan- 
tunque facessero venire d’ Europa de’ loro 
confratelli ad insegnare le arti del fabbro, 
dell’ orefice , e la pittura, e la musica; te- 
nevano sì indietro i coloni da essi desti- 
nati ad apprenderle , che non ne aveano ' 
mai che un’ assai imperfetta pratica. 

'• Se alcuno fosse curioso disapere come i 
Gesuiti vestissero i loro Indiani , e li allog- 
giassero ; ecco il poco che occorre dire per ' 
soddisfarli. Il vestimento degli uomini con- 
sisteva in una camicia , in calzoni, e in 
un pondo della grossa tela , che abbiamo 
accennala , e in una berretta di cotone an- 
eli’ essa : nissuno andava calzato. Le donne 
tutte , senza eccezione , non aveano per 
vestito se non se mia camicia senza ma- 
niche , stretta ai fianchi , con una cintura 
poco alta a riparare che non si vedesse 
come fossero fatte. Gli uomini aveano i 
capelli tagliati : le donne li aveano lunghi , 
legati in forma della coda de’ dragoni ; ed 
entrando in chiesa li scioglievano , stan- 
dosi de! rimanente a testa scoperta. Tutti 1 


/ 


abitavano insieme entro uu lungo camerone, 
dove assai tardi si era pensato a far de’ 
tramezzi di tre in tre tese , in ognuno de’ 
quali dormiva una famiglia : ma non v’erano 
nè letti , nè mobili. 

1 frati succeduti ai Gesuiti hanno detto > 
che gl’ Indiani avuti in cura da questi per 
quasi due secoli poco assai conoscevano 
di religione. Parecchi si sono sdegnati di 
una relazione credula ispirata da antiche 
gare , e da rivalità di mestiere Quello 
che si sa di certo , e indipendentemente 
dalle relazioni di que’ frati , è che ogni 
colono era battezzato , e sapeva 1’ orazione 
dominicale , e i precetti del Decalogo ; e 
che i ragazzi d’ ambi i sessi andavano ogni 
giorno insieme innanzi alla porla della chiesa 
a ripetere P una e gli altri. Ma che senso 
avessero delle cose di religione gli adulti , 
può facilmeute congetturarsi dal segueute 
fatto. Al sopraggiungere dulia Pasqua uu 
Indiano , officiale del comune , andava dal 
Vice-curato un giorno prima , domandan- 
dogli quanti Indiani avesse intenzione di 
confessare il dì seguente. Quando il Vice- 
curato n* avea indicato il numero , quel- 
l’ officiale raccoglieva i primi Indiani che 
incontrava , nè più nè meuo de* tanti espres- 
si , e li conduceva alla chiesa. Mentre uno 
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dì costoro confessavasi , gli altri aspetta- 
vano alla porta; e al momento che usciva, 
gli erano tutti addosso chiedendogli e di 
quali peccati si fosse confessato , e di che 
umore fosse il Padre in quel giorno. S’ e- 
gli diceva d’ essersi confessato di violazione 
del sesto, precetto , e il Padre essere an- 
dato in gran collera , si accordavano tutti 
di accusarsi piuttosto d’ aver rubato una 
vacca , o un pollastro , giudicando essi , 
che avendo il Vice-Curato espressa tutta 
la sua collera sul primo peccato , sarebbe 
stato placido sugli altri. Aveano dunque 
codest' Indiani sulla confessione delle idee , 
che certamente non aveano imparate da 
nissun Ministro della Chiesa. 

Non è del proposito nostro investigare , 
se meglio abbiano operato i nuovi Pastori , 
i cui istituti non furono mai accagionati 
d* aver fatto della religione uno strumento 
di politica , siccome ne furono seriamente 
e in più modi accagionati i Gesuiti. Ma 
non avendo essi che le semplici provvigioni 
loro assegnate , erano ben lungi dai potere 
aver modo di rendersi devoti gl' Indiani , 
come i Gesuiti : oltre che dee confessarsi 
che per le loro abitudini particolari man- 
cavano anche d’ avere le convenienti ma- 
niere. 
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In quanto poi ai nuovi Amministratori f 
m quegli stabilimenti - che i GesuiC , ri-, 
guardandoli come opera e proprietà loro ; 
amavano e cercavano di far prosperare , essi 
non videro che un mezzo temporaneo di 
loro fortuna. Quindi è che , come di so- 


pra si è accennalo , gii Indiani furono 
peggio nudrili , e vestiti peggio che sotto 
i Gesuiti , e loro si accrebbero le fatiche. 


Coi quali mezzi , se i risparmi! furono 
molti , e i proventi maggiori , oltre che 
gl’ infelici Indiani soffrirono di più , non 
può nemmeno dirsi che il tesoro se < ne 
giovasse ; poiché siccome nulla avea esso 
mai ritratto per f addietro da quelle co- 
lonie , nulla ne ritrasse nemmeno dopo. 
Solamente è da aggiungere , che qualche 
progresso nella civiltà noti ostante fecero 
gl’ Indiani dopo la partenza de* Gesuiti , 
e godettero di qualche comodo della vita , 
perciocché ebbero modo di approfittare 
de’ piccoli poderi stati loro assegnati in 
ispezialità , in quanto fu ad essi aperto il 
campo alia veudita de’ loro generi , che i 
Gesuiti aveauo paralizzata; nè più sì ten- 
nero fuori della umana comunione. Da 


quell* epoca incorni nei arouo ancora a ve.- 
stire all’ uso spagiiuolo.> Ma perché . gli 
Amministratori intesi alle proprie utilità > 
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meno ancora de’ Gesuiti ebbero cura di 
ciò che poteva riguardare la comunanza y 
molti Indiani incominciarono a disertare 
framischiaudosi agli Spagnuoii ; e si fece 
un notabil vuoto nelle eolonie senza che 
possa dirsi che questo fosse 1’ effetto della 
educazione , per la quale il Governo rac- 
comandandoli ai Gesuiti avea inteso di 
renderli atti a vivere utilmente nella civil 
società. 

• Che era egli adunque codesto trovato 
de* Gesuiti di mettere uomini rozzi , sem* 
plici , selvaggi in borgate a vita comune 
pèr trarli a stato di civiltà ? Coloro che 
ne hanno fatto 1’ elogio , non furono che 
o ignoranti miserabili in supremo grado , 
od impostori svergognati. Codesto trovato 
gesuitico avrebbe condotto alla stupidità 
gli uomini d’ indole vivacissima ; nè po-ì 
teva tenere i deboli Guarani che in una 
eterna puerizia. In mezzo a tanta compresa 
sione di spirito, quale è quella che il teo- 
cratismo gesuitico esercitava sopra essi; in 
mezzo alla uniformità costante di stato y 
in cui erano obbligati di vivere , ia forza 
d’ ogni privazione di proprietà , d’ ogni 
mancanza d’ idea atta ad alzare la mente , 
o il cuore , che cosa erano essi dunque se 
lpn che una massa puramente vegetante sotto 
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l’ impulso di una potenza , che non aveano 
nissun modo di conoscere? Si è detto eh’ essi 
erano ridotti ad una condizione monastica. 
Questa idea non ispiega il loro stato. Un 
monaco , qualunque pur sia 1’ austerità dcL 
proprio istituto , ha sempre un certo spazia 
entro cui volgere i suoi desideri i , e i 
suoi affetti. Egli può passare da un officia 
all’ altro ; può salire di grado ; può pec. 
qualche cosa influire sugli affari comuni ^ 
può rendersi per alcun rispetto notabile. 
Il Guarano de’ Gesuiti era immobilmente 
piantato nel suo nicchio : e la sorte de- 
suoi figliuoli non poteva essere diversa dalla 
sua. Per quanti oggetti potesse avere cari 
al suo cuore , che poteva egli fare mai ? 
Che poteva fare per $è medesimo , se no 
desiderio pur concepisse * che d' una nai-% 
nima linea divergesse dal seuso animale, in 
che era tenuto? L’uomo non procede nella 
civiltà che allargando gradatamente la sfera 
de’ suoi bisogni, e raffinando l’industria 
sua per' trovare i convenienti modi di sod- 
disfare ai medesimi. A quest’ uopo devq 
avere qualche cosa in proprio , e libertà 
di usarne. Il Guarano non era che una 
macchina condannata a moversi al puro 
soffio del Gesuita. Gli mancava per fino 
la coscienza di potersi muovere da se me* 



desimo. I primi , eh’ erano stali traiti dalle 
loro native foreste , e chiusi nel fatale 
recinto , non potendo fuggirne , chiaro è 
che debbono essere stati presi da crudele 
apatia. I loro figli e nipoti , che videro 
cadérsi d’ intorno il muro che li divideva 
dal mondo , da qùai nuovi , e vigorosi 
sentimenti non dovettero essere colpiti ? E 
al partirsi de’ Gesuiti , qualunque mai 
governo i nuovi Amministratori facessero 
cT essi , almeno permisero loro di cono- 
scere una terra diversa dalla colonia , nella 
quale fino allora erano stati chiusi. Se a 
quel momento pensarono d' essere emanci- 
pati , quel pensiero i fu anche il primo, 
che segnò in essi un passo fatto dal loro 
spirito verso la civiltà. Non è quindi me- 
raviglia , se minacciati di passare sotto il 
dominio de’ Portoghesi , che da secoli ne 
aveauo crudelmente perseguitata la razza , 
diedero mano alle armi ; o se tanti usci- 
rono tosto, e andarono a confondersi cogli 
altri uomini , dopo essere stati fino allora 
automi miserabili. Fu questo, se vuoisi , il 
frutto della istituzione gesuitica , ma total- 
mente contrario alla loro intenzione. Quelli 
che restarono, nella libera disposizione loro 
accordata di una parte del loro lavoro , e 
del profitto del medesimo , trovarono il 
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primo seme della civiltà , alla quale erano 
chiamati. Ogni progresso in essa , il deb- 
bono a questo fatto. Un cuore poi incapace 
d’ ogni affetto non è terreno su cui possa 
germogliare il seme santo di una religio- 
ne , che dee inalzare 1* uomo al suo Crea- 
tore. fiene sta dunque , che ne’ rispetti 
della religione i Guarani gesuitici non 
fossero che quelli che abbiamo veduti. 
Dopo di che si ha giustissima ragione di 
domandare che bene adunque e per la fu- 
tura , e per la presente vita procacciassero 
i Gesuiti ai loro coloni. Ma per mezzo dei 
Guarani i Gesuiti procacciato aveano ogni 
bene a se medesimi ! ! 
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Tra le varie nazioni indigene della Piata 
e del Paraguai , quella de ' Guai arri è 
la più numerosa , ma sparsa in diffe- 
renti partite a grandi distanze. Ragioni 
per sospettare , che anticamente far r 
masseto un corpo tutto unito , ed avesr 
sero un certo stato civile. Porti con- 
getture di una grande catastrofe sof- 
. Jerta. Loro costituzione fisica ; loro 
morali abitudini. Varietà delle loro 
costumanze. Loro armi. Contrasto sin- 
golare di loro pusillanimità e fierezza:. 
Considerazioni sulle cagioni probabili 
del carattere inerte , e quasi insensato - 
de' Guarani delle colonie gesuitiche. Sem- 
bra che nel senso morale essi avessero 
piuttosto degenerato. Problema da scio- 
gliersi. 

Abbiamo detto , che le colonie de’Gesuiti 
' non frano composte che di Guarani. Ora 
è tempo che si parli di questa razza d’uo- 
mini , che per diversi rispetti ne’ paesi ba- 
gnati dal Rio della Piata , e dal Paraguai 
notabilmente si distingue d ille molte altre 
razze selvagge, che prima della conquista, 
ed oggi pure formano ivi insieme la classe 
de* veri Indigeni. 
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La prima particoiarità che si osserva ri-* 
spetto ai Guarani , si è eh’ essi formano la 
più numerosa ed estesa nazione di queste 
contrade. Essi , quando gli Europei pene- 
trarono in quella parte d' America, occupa- 
vano ampii spazi! nel Brasile e nella Gu- 
iana ; indi , come oggi , dal ventesimo terzo 
grado di latitudine australe andavaqo lungo 
il Paratia e il Paraguai fino al grado se- 
dicesimo , e piegando tra il ponente e il 
settentrione , aveano stabilimenti non solo 
nel paese dei Chiquiti , ma eziandio nella 
parte del Perù posta tra P austro e il le- 
vante. Quantunque però sì estesi , e quan- 
tunque parlanti la stessa lingua , non for- 
mavano essi già un solo corpo politico , nò 
riconoscevano un centro comune di autorità.' 
Erauo piuttosto come spezzati in tante orde, 
molte delle quali assumevano denominazioni 
distinte , tolte ora dai particolari capi di 
alcuna , ora dal luogo in cui altre eransi 
stabilite; ma tutte iutanto vivevano indi- 
pendenti. La varietà delle denominazioni 
ha potuto talora portare qualche imbarazzo 
a chi legge la storia di queste contrade ; 
ma chi leggendo suol riflettere , ben mag- 
giore imbarazzo sentirà se voglia porsi a 
ricercare la probabfl cagione di si notabile 
spezzamento di codesta nazione 3 e quella 
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egualmente del singotar latto che presenta , 
di serrare sovente in mezzo a sé alcune 
altre nazioni , per lingua e per costumanze 
essenzialmente diverse da lei medesima ; 
senza intanto avere con esse relazione ve- 
runa ; senza mai avere neppur tentato di 
cacciarle, o d' incorporarle in sè medesima , 
mentre pure è evidente che sarebbevi riu- 
scita , per la massima sproporzione della 
forza procedente dal numero , la quale era 
tutta a vantaggio suo. Considerando la sin- 
golarità del caso , sarebbesi tentati a con- 
getturare , che in antichissimi tempi la na- 
zione Guaranà avesse sofferta una grande 
catastrofe. Imperciocché quale interesse mai 
avrebbe potuto trarla a sciogliersi volonta- 
riamente da sè in tante frazioni , le quali 
non facevano che renderla debole ? Nè è 
a dire , che mai non sia stata tutta insieme 
unita , dappoiché quante orde di lei anche 
oggi si trovano , qualunque sia la distanza 
tra esse , e la differenza de' climi , e alcuna 
varietà nella costituzione , tutte parlano la 
stessa lingua. Potrebbesi fors' anche sospet- 
tare , che la sofferta catastrofe tanto ope- 
rasse sulla generazione de'Guarani da averle 
dato quel carattere e fisico e morale , che 
noteremo in appresso, per cui siasi fatta 
innocua a quelle unzioni , eh' essa circonda 


I by Google 


Ma però giusto è ricordare, che tra le 
tante altre nazioni che restano pon ve 
u r ha una , che possa credersi quella , « che 
sui Guarani esercitò tanta forza da averli 
dispersi. Checché sia di queste cose , tale 
era , come abbiamo detto , e tale è la con^ 
dizione de > Guarani nelle vaste provincia 
della Piata e del Paraguai. * 

Qualche diflèrenza è stata notata tra co- 
desti Guarani e quelli del Perù , si nella 
costituzione fisica, che nella forza d’ animo 
e dì meute ; effetto forse più che d’ altro 
dei governo degl’ Inchi. • I Guarani della 
Guiana , se in qualche cosa differiscono 
da quelli del Paraguai e della Piata, il 
debbono all’ardente ed umido clima di quel- 
la regione. Vano è parlare di quelli del Bra- 
sile , poiché essi sono pex*duti ; mentre i 
Portoghesi per più di un secolo non fe^ 
cero altro che perseguitarli, arrestarli , e 
venderli schiavi ; e i pochi che poterono* 
salvarsi, finirono con mescolare il loro san- 
gue con quello de* Negri colà trasportati 
dall’ Africa. * t •• ■ ) I ■ i 

I Guarani liberi, eie’ quali soli : pre- 
sentemente iutendiam parlare, abitavano 
per lo più sugli orli de’ boschi ; e ne’ vuoti 
spazii,che in mezzo ai boschi si trovino; 
ed ebbero uso , coinè pure il conservalo ? 
TOM. xxx vii. *5 



H'yo 

di non fissare la loro dimora in campagne 
‘aperte , salvo che nel caso che non fos- 
sero a contatto con altre nazioni. Trecen- 
t’ anni addietro traevano 1’ alimento loro 
non solo dal mele, e dalle frutta silvestri, 
che le boscaglie loro offrivano spontanea- 
mente , e dalla carne delle scimie , e d'altri 
animali che potessero uccidere ; ma sin- 
golarmente dalla coltura del maiz , de’ fa- 
giuoli , delle zucche , del manicco , delle 
patate , e d’ altri vegetabili , de’ quali con 
assai diligenza laceratisi magazzini per assi- 
curarsi le provvigioni per tutto l'anno. Chè 
questo popolo era essenzialmente agricola ; 
nè andavano i Guarani alla ricerca delle 
altre cose accennate , siccome non atten- 
devano alla pesca , se aveano prossimo 
un fiume , fuorché quando non erano oc- 
cupati nel lavoro de’ campi. Ed è questa 
no a nuova legione per congetturare , che 
in più antichi tempi essi avessero nno stato 
più civile assai di quello , in cui gli Eu- 
ropei li trovarono : essendo eglino i soli 
fra i tanti altri popoli paraguaini , de'quali 
parleremo in appresso , che abbiano avuto 
veramente stabile domicilio, poiché lavila 
errante e vagabonda non può combinarsi 
colf esercizio dell’ agricoltura. 

I Guarani souo uomini di non molto 
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alta statura ; perciocché paragonati alla to- 
talità degli Spaguuoli sono di alcuni pol- 
lici più bassi : con che vengono ad essere 
piccoli in confronto delle altre nazioni pa- 
raguaine. Sono essi però rispetto agl* indi- 
vidui di queste più quadrati e polputi ; 
forse perchè meglio , e a minor fatica ali- 
mentati. Direbbonsi poi brutti alle fattezze * 
meno scuri degli altri Indiani del paese , 
ed avvicinanlisi nel colore della carnagione 
al rosso. Hanno alcun poco di barba , e di 
pelo sul corpo , in che dagli altri Indiani di- 
slinguonsi ; ina non possono competere co- 
gli Europei. Le loro donne hanno seno 
abbondante , mani e piedi piccoli , ampie 
le natiche ; e chi ha voluto per ogni verso 
considerare gl* individui dell’uno e dell’altro 
sesso di questa generazione, ha notato come 
del pari degli altri Americani nelle parti 
che li distinguono , moderatissima è stata la 
natura nelle dimensioni de’ maschi , esube- 
rante in quella delle femmine : d’ oude si 
è tratto argomento di supporre , che per 
ciò le donne americane spinte da interno 
furore, tanto si direzionassero agli Spagnuo- 
li , che per esse fu poi a questi più age«» 
vote la conquista del paese; senza intanto 
far conto di un’ altra particolarità in esse 
generalmente riconosciuta , che è quella 



«fella scarsezza delle loro purgazioni inen- 
sili : fatto che di assai diminuisce la forza 
<feli’ allegata supposizione ; perciocché del 
resto è assai incerto ,, che la sproporzione 
della quale si parla , sia necessariamente 
congiunta con una irritazione atta H pro- 
durre sì grande effervescenza. E pare che 
stia inoltre in opposto anche 1’ osservazione 
della poca figliuolanza delle Americane rin 
spetto massimamente alle Spagnuole, giacché 
Y attribuire a’ maschi per l’indicata spro- 
porzione i un tal effetto , sarebbe un troppo 
dissimulare la varietà , di che nelle sue 
opere la natura in simile proposito si è 

compiaciuta; ^ 

Alcuni Iranno osservato, che le ossa de' 
Guarani si sciolgono più presto di quelle 
degli 'Spagnuoli ; e sarebbe a desiderarsi 
che 1* osservazione si estendesse sopra tutti 
gli Americani in generale. Quello , che 
si vede essere comune ai Guarani , e agli 
altri Indigeni , si è la struttura degli occhi, 
}a minutezza , abbondanza , bellezza , e du- 
rata dei denti , la lunghezza , là lucentezza 
e la nerezza de’ capelli, e l’acutezza della 
vista, e la finezza dell' udito. 

• Se l’ avere tutte le orde dei Guarani 
conservata la favella medesima , ancorché 
«eparate per immense distanze , prova che 


in antichi tempi la nazione fu tutta unita 
in un corpo , il vedere codesta loro favella, 
più copiosa di tutte le altre delle selvaggi 
nazioni sembra provare , eh* essi accosta- 
ronsi alquanto più a certo grado di civiltà, 
come altronde il loro sttto agricola il di-, 
mostra. Codesta lingua < > de* Guarani perù 
manca di assai quantità di termini per 
esprimere idee comuni e necessarie: essi 
in fatto di numeri non vanno oltre al quafo 
Irò. Essendo essa poi nella pronuncia na- 
sale e gutturale, rendesi sommamente dii’-* 
Beile 1’ apprenderla ; e i Gesuiti per iscrivere, 
un dizionario e una grammatica di questa 
lingua , dovettero inventare fuori dell’ al- 
fabeto spagnuolo parecchi segni , che ne 
dinotassero gli accidenti della pronuncia* 
I Guarani hanno la fìsonomia malinco- 
nica , cupa , avvilita ; parlano poco , som- 
messamente, e senza guardare mai in faccia 
alle persone; non conoscono nè grida, nè 
pianto ; nè ridono mai con impeto , nò. 
sul loro volto mai manifestano segno di 
passione veruna. 11 che se sia in essi effetto» 
d’ indole originale , o della grande cata-n 
strofi? in addietro sofferta y è difficile as- 
serire. Ben può dirsi con sicurezza per 
testimonianza di quanti per luogo tempo 
praticarono con essi , che niuna diviniti 
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conoscono, uiuna legge, ’niun obbligo; 
nè pensano mai a* preai ii , o a gastighi. 
Che piu ? nell’ amore , che pur riscalda 
ogni specie di viventi , essi sono freddis- 
simi sopra tutti gli altri Indiani , ciie co- 
no scansi nel Paraguai ; uè le loro nozze 
sano precedute , o accompagnate , o se- 
guite > da alcun apparecchio clic mostri 
qualche senso condurli alle medesime. Per 
ciò non è meraviglia se ignorino la gelo- 
sia , se facilmente abbandonarono ai con- 
quistatori le loro mogli e figliuole ; e se 
facciano lo stesso anche oggi quelli , che 
diconsi cristiani. Le donne prendono ma- 
rito di buon’ ora : gii uomini hanno bi- 
sogno di prendere moglie più tardi , poi- 
chè per le nozze ognuno d’ essi passa a 
formare una famiglia. ' . 

■ Ogni orda di Guarani avea , ed ha an- 
che ai presente ua Capo , la cui dignità 
è ereditaria : ma se in generale hanno per 
lui qualche considerazione, essi non sanno 
dirne ii perchè. D’ altronde , se non si ad- 
diti espressamente , riesce impossibile ri- 
conoscerlo ili mezzo agli altri , perciocché 
niun seguo il distingue, non di decorazione 
della persona , non di qualità dell’ abita-* 
zioue, o del vestito. E questo Capo lavora 
al pari di lutti gli altri , se vuol vivere 5 


ac alcuno gli dà tributo , o gli presta Ser- 
vigio , od ubbidienza. Potrebbe essere, che 
la istituzione di tale dignità avesse ur 
antichi tempi avuta relazione alla guerra. 

Per ciò , che spetta a sopprimere le quu-i 
vele nascenti dalla violazione di proprietà) 
giacché non può dubitarsi die non la ri* 
conoscano ; è per essi una regola il parere 
de’ vecchi più rispettati. 

I Guarani 1 tanno sulla testa una grande 
cherica come i frati nostri , e per tutto 
vestimento una specie di borsa assai pic- 
cola , in cui avvolgono i seguali del sesso, 

, Le donne uou hanno per lo stesso oggetto 
che un pezzo di tela , o di pelle. Nel resto 
esse souo tutte nude come gli uomini ; 
ma tengono lunghi i loro capelli. Esse al 
primo apparire delle loro purgagioni 9 I 

sentendo d’incominciare a valere nel mondo» 
manifestano tale loro condizione facendosi 
alcune linee azzurre e indelebili, che dalla 
origine della chioma discendono fino alla 
punta del naso. . . 

Siccome i Guarani , conforme abbiati) 
detto, vivono da lungo tempo in orde, le 
ime assai lontane , dalle altre, non è me- 
raviglia se trovausi iu essi alcuue costu- 
manze diverse , o sieno esse tolte per. itnir 
tazione da altro popolo , o sieno ritenute 
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per tradizione da' maggiori. Per. ciò veg- 
giamo qualche orda , che fa uso del bar- 
botto » non però di legno, come adoprano 
altri, ma di una certa gomma, fu qualche 
altra orda le donne non conoscono i’ arte 
di filare , nè di tessere tela in nissuna 
maniera: mentre in altre orde si fabbricano 
alcune stolle di cotone , in cui si avvol- 
gono. Parimente in alcuni luoghi hanno 
cimiteri*! , ove Seppelliscono tutti i loro 
morti : in altri , e sono i più , mettono 
il cadavere in un vaso di terra cotta : il 
che sembra essere 1’ uso generale della 
nazione. V’ è qualche orda , che s’ incrosta 
le pareli del naso di certe stellette di pietre 
bianche ed azzurre ; e ve n’ è che mette 
codeste stellette nella pelle vicina al naso. 

Quantunque dicasi che i Guarani hanno 
una mortale paura di tutte le altre nazio- 
ni , onde mai non muovono guerra a nes- 
suno , nè attaccali e battuti pensano a 
domanda re la pace ; pure si è veduto 
che in varie occasioni attaccarono viva- 
mente gli Spagnuoli. Le loro . armi sono 
un arco di sei piedi con freccie lunghe 
quattro piedi e mezzo, armate di una 
punta di legno durissimo , e una specie 
di mazza pur di legno , lunga tre pie- 
di » e più grossa ad una delle ciac estre* 
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mità. Quell’ arco è di una lai costru- 
zione , che non saprebbesi dire se a ben 
adoperarlo, come pur essi fanno, vogliavi 
più forza , o destrezza. Trattasi di un 
pezzo di legno durissimo, poco flessibile , 
grosso in mezzo quanto è un pugno , e 
gradatamente assottigliantesi all’ estremità 
a modo , che divenendo acuto serve loro: 
anche di lancia. Quando lo tendono , il 
che non /anno che al momento di usarne , 
esso noni ha una curvatura maggiore del- 
l’ importare dell’ intervallo tra la corda e 
la sommità , che quanta è la grossezza di- 
due dita ; eppure lanciano a grande, di-* 
stanza la freccia, e colpiscono sicari. li 
loro ragazzi usano un piccol arco assai più 
elastico, che ha due. corde parallele, sulle 
quali adattano certe pallottole d’ argilla , 
e danno la caccia agli uccella E stato os- 
servato , che quest’ arco , quantunque per 
nulla comparabile all’ altro , richiede an- 
eli’ esso notabil forza per essere maneggiato. 
Per lo che sembra potersi congetturare , 
che meno per .natura , che per altre even- 
tuali cagioni i Guarani manchino del co- 
raggio , che comunemente distingue tante 
altre nazioni selvaggie di questi stessi pae-, 
si , siccome vedrassi quando parleremo di 
esse. Del che può aversi non debole indiziò- 
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dall’ osservarsi , che mentre appaiono di 
uu certo carattere pusillanime, non hanno* 
voluto mai nè commercio , nè pace cogli* 
Spagnuoli ; e cercano in tutte le maniere 
d’ ammazzarne quanti più possono. Vero è 
però che mai non li attaccano di fronte : 
chè non ne sosterrebbero l’ aspetto ; ma 
nascondendosi tra gli alberi -, tirauo loro* 
addosso , e quindi fuggono.c i i • V 
, Tali sono i Guarani selvaggi ; e la loro* 
storia è quella della loro costituzione tì- 
sica , e delle loro abitudini morali. Or 
diremo quali fossero i Guarani educati dai 
Gesuiti ; e quali si veggano anche oggi* 
nelle colonie del Paraguai. Il che potrà, 
forse confermare in gran parte le consi- 
derazioni, che nelCap. antecedènte abbiamo 
esposte, m h ) • 

- -I Gesuiti ne costituivano alcuni come 
magistrati nella colonia , senza però che 
que’ miserabili potessero fare altro che ciò 
che loro era ingiunto. Dioesi che mentre 
non dispiace a codest' Indiani un impiego, 
che dà loro P apparenza del comando 
pure senza difficoltà se ne dimenticano 
servendo nelle più abbiette e vili opere ; e 
ciò prendesi in prova che non conoscono 
il valore delle distinzioni, nè sentouo ono- 
re i o vergogna. Un tale giudizio potrebbe 
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essere precipitato. Che idea potevano i co- 
loni de’ Gesuiti attaccare agli officii , a cui 
erano elevati , se in essi non erano , come 
si è detto, che puramente passivi ? Altronde 
abbiamo già veduto, che nello stato d’in* 
dipendenza sono abituati ad una interi** 
sima eguaglianza , non conoscendo auto- 
rità di nissuna sorta. Non hanno dunque 
nò abbandonati a se medesimi, nè disci- 
plinali sotto i Gesuiti potato mai formarsi 
una idea comparativa di nobiltà , e di 
bassezza. Fors’ anche T abitudine del ser- 
vaggio non ha loro renduta sensibile che 
la forza opprimente , la quale per essi 
non era che un puro fatto. Non sarebbe 
fuori dì ragione lo spiegare con questo 
principio alcune loro azioni e pratiche , 
che taluno attribuisce a sola o inerzia d’a- 
nimo, o insensataggine. Se loro si do* 
manda se sappiano fare tal cosa , rispon- 
dono di no; ma se loro viene ordinato di 
feria , ubbidiscono puntualmente. Se ac- 
compagnano un viaggiatore per istrada , e 
che questi la sbagli , essi non lo avvertono 
dello sbaglio ; e seguitano a camminare 
con esso lui. Non v* è caso , che mai gli 
dicano ov’ egli debba fermarsi per trovare 
di che mangiare. Soffrono con incredibile 
pazienza le intemperie del cielo , la piog* 
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già , le puliture degl’ insetti, la fame. Però 
quando si fermano a mangiare , si com- 
pensano di quanto hanno sofferto. Essi ri- 
guardano le truffe come una prova di de- 
strezza ; nè si lasciauo sfuggire 1’ occasione di 
esercitarle, se loro si presenta : ma non usano 
mai violenza , nè mai s' appropriano og- 
getti di gran valore , ancorché possano furio. 
Questo , secondo essi , sarebbe rubare ; e 
il tengono per cosa vietata : non così il 
prendere t o condur via. Noi non diremo 
certamente, che queste inesattezze in fatto di 
priucipii morali debbausi riguardare, con- 
forme si è fatto troppo malignamente da 
alcuni, come una conseguenza della dottrina 
probabilistica de’loro istitutori. Ben ci dor- 
remo , che dopo esssere stati quasi per 
due secoli in educazione presso i Ge- 
suiti , non abbiano imparato alcun princi- 
pio positivo o negativo da ispirare ai loro 
figli. Pare in certo modo , che in mano 
di tali educatori , invece di guadagnare al- 
cun che nelle buone abitudini , abbiano 
piuttosto peggiorato. Nè invero alcuna sen- 
sata persona potrà meravigliarsi , se mentre 
i Guarani selvaggi pel diritto di proprietà 
da essi riconosciuto , e pel sentimento della 
eguaglianza , con cui reggonsi , conservano 
quelle idee generali d’ ordine . che sono i 
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primi elementi della società ; di tal carat- 
tere poi veggansi i Guarani gesuitici, che 
nulla sia più agevole quanto il sedurli a mal 
fare, qualora consideri che sono stati avvez- 
zati a tale avvilimento , che • ordinata la 
punizione di un fanciullo o di una donna 
mediante la frusta, il padre o il marito ne 
doveano essere gli esecutori , e così la mo- 
glie o il figlio , trattandosi del marito o 
del padre. Il principio della cieca ubbi- 
dienza era il fondamento del governo ge- 
suitico ; nè perciò un loro Guarano omet- 
teva mai di eseguire quanto gli venisse co- 
mandato , nè si permetteva replica alcuna 
.ancorché il suo seuso comune pur gli di- 
cesse per un istinto di natura , che ciò 
che gli si comandava , era contro V ordine 
delle cose. Quel principio adunque potea 
essere utile per gl’ istitutori , che s’ erano 
fatti i padroni dei loro aluuni ; ma la 
troppa estensione , che l’ interesse di radi- 
carlo volle dare al medesimo , lo dimostra 
evidentemente scandaloso.^ 

» Alcuni altri fatti , che appartengono alle 
morali abitudini de' Guarani educati nelle 
colonie dè’ Gesuiti , ci obbligano a dire o. 
che i Guarani tratti a stalo civile inevita- 
bilmente corromponsi a modo che diven- 
talo peggiori di quando erano selvaggi j o 
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che V istruzione religiosa non veniva dat* 
loro che per la via degli occhi , facili cer- 
tamente ad incantarsi per la sorpresa e il 
diletto , ma poco atti a svolgere la mente 
e condurla alla retta cognizione del bene, 
perchè non produqente coscienza. *E non 
vogliamo ciò dire soltanto snl. proposito 
della facilità delle donne guarane delle co-» 
Ionie gesuitiche di darsi a qual siasi uomo 
di qualunque età, e • di non aversi esempio* 
come dice Azara , che una Indiana d’ oltre 
etto anni abbia mai ricusata proposta d'uo- 
mo ; quantunque infine sia noto , che il 
sentimento di religiosa pietà , e di verecon- 
dia , per poco s’ insinua nel deboi sesso , 
e almeno in parte ne rattempera la mol- 
lezza. Ond’ è , che essendo così, le cose* 
giustamente potrebbe domandarsi che fa- 
cessero adunque i Gesuiti pei costumi 
delle loro donne ? Nè al certo dissero mai 
di disperare d’esse. Diremo solo come mal 
fosse che ad uomini nati sotto i loro occhi* 
tutta la loro vita stali sotto la loro disci- 
plina * con tanta cura da essi tenuti lon- 
tani dal commercio con estranei , non giun- 
sero ad ispirare nè le speranze , nè i terrori 
di una vita futura ? La natura ha data al 
Guarano in sommo grado la pazienza nel 
dolore t nè, qualunque infermità lo cplg* * 
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égli mai si lamenta. Quando è gravemente 
oppresso dal mate, si corica sul suo letto 
pensile, non dice parola , non ne ascolta ^ 
nè vuoi cibarsi. Egli muore senza pren- 
dersi cura di ciò che lascia a questo mondo. 
Fin qui direbbesi filosofo per lo menq 
quanto Zenone. Ma egli' non si prende 
cura nemmeno di ciò che possa avvenirgli 
nell’ aldo ; e in ciò non mostra certamente 
cT essere mai stato cristiano. Ecco i Gua? 
rani delle colonie gesuitiche. -Se ne’ cin* 
quant’ anni , dacché sono stati dati in cura 
ad altri istitutori , essi non hanno .miglio* 
rato, dovremo noi rinnegare la natura urna? 
ira ? Essa non merita quest' oltraggio. Che 
pensare adunque ! Noi abbandoniamo lo 
scioglimento 'di questo problema umiliante 
-alia sagacitA de’ nostri leggitori. * 
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Razze miste abitanti la Piata e il Para - 
- guai • e loro vantaggi relativi. Singo- 
•• lare condizione de’ Meticci del Paraguai. 
Senso di perfetta eguaglianza che regna 
tra essi e i Creoli della Piata. Loro 
abitudini comuni , e profonda avver- 
sione alla Madre-Patria. Metà d' essi 
vive alla campagna applicandosi all' a- 
.gricoltura. Generi coltivati ; e modo di 
. vivere di questi Spagnuoli. Risanatori 
famosi. Pastori spagnuoli : loro usi e 
costumi : loro vizii : loro buone qualità. 
Singolarità speziali. Altra razza ; di 
Spagnuoli vagabondi pei deserti della 
Piata e del Paraguai. Loro carattere. \ 

* • , * « , j 

I Guarani ridotti allo stato di coloni 
sono una notabil parte della popolazione 
de’ paesi , de’ quali parliamo ; e coi loro 
lavori concorrono a renderli ricchi Ma come 
la ragione della storia , che scriviamo , 
giustamente richiedeva che si parlasse di 
essi e della condizione in cui si trova- 
no ; la stessa ragione domanda che egual- 
mente si parli delle altre classi d’ uomini , 
che formano il vero corpo civile nel Pa- 
raguai e nella Piata. Il che faremo qui 
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brevemente , riservandoci di far conoscere 
a parie nel seguente Libro le molte e dif- 
ferenti tribù indigene , viventi ancora Della 
naturale indipendenza : generazioni origi- 
nalmente e pienamente americane , che per 
questo titolo appunto vogliono essere co- 
nosciute. , , 

. Venendo pertanto all’ argomento , che 
ci siamo proposti , di trattare in questo ca- 
pitolo. la prima cosa che ci tocca dire, 
si è , che anche alla Piata e al Paraguai 
la popolazione in generale è composta di 
tre ordini d’ uomini , d* Indigeni cioè , o 
vogliamo dire Americani , di Bianchi od 
Europei, di Negri,, od Aflricani ; ed ivi 
pure dal miscuglio di codeste razze , come 
altrove , sono venute quelle wrietà , che 
conoseonsi sotto la generale deuominazione 
di genti di colore. Abbiano già detto , che 
chiama usi Meticci tutti quelli che nascono 
dall’ accoppiamento di persone americaae 
e bianche, e seguono ad esser tali i discen- 
denti loro quando i congiungimenti, pei 
quali uascouo , succedano sempre Ira Ame- 
ricani e Bianchi, o Meticci. Diconsi poi 
Mulatti i nascenti da persone negre e bianche 
od americane; e tal nome conservano sempre 

Q ualunque pur sia la remota derivazione 
al sangue negro , e la porzione d’ esso ? 
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che nell’ individuo si combini : chè queste 
differenze danno bensì luogo a certe sud- 
divisioni subalterne , ma tengono ferma la 
classe. Mirabili sono gli effetti di questi 
varii miscugli t ina perciocché si osserva, 
primieramente rispetto ai Mulatti , che i 
nati da individui uno negro e - V altro 
bianco , hanno vantaggi di costituzione li- 
sita , c d’indole -morale sopra quelli che 
sieno nati da individui negro ed americano; 
e che viucono t propri loro genitori m 
vigore , in vivacità , in attività , in talenti 
e in sagacilà. Però codesti vantaggi non 
crescono io proporzione che diminuendosi 
la quantità del sangue negro , il mulatto 
s’ approssima all’ essere del bianco : osser- 
vandosi , che quando un mulatto divenuto 
bianco sposa una donna europea , i van- 
taggi accennati, nei figli che da quest ultimo 
congiungimento precedono, sono insensibili. 
Del resto i Mulatti superano ogni altro 
Uomo nella 'freschezza e mollezza della pelle ; 
C le donne mulatte da chi molto dona ai 
sensi vengouo a tutte le altre preposte, 
Hanno esse poi spirito, delicatezza , e ca-* 
pacità a tutto , e finissimo gusto in ogni 
scelta loro, e cura grautle di mondezza , 
e generosità e niaguiffcehza, quanto loro il 
permettono le circostanze ; t diiebbonsi un 
■'* ji 
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impasto precoce di voluttà , o d’ amore , 
poiché raro è che dopo gli otto o i nove 
anui non abbiano ali’ una , o all’ altro già 
sacrificato. Le stesse qualità hanno pure gli 
uomini di questa razza. Tali- appariscono 
ì Mulatti , come generalmente altrove , cosi 
pure uè* paesi della Piata, e del Paraguai. 

Ivi poi singolarmente distinguonsi per 
ispeziali vantaggi , che traggono dal miscu- 
glio onde sono nati , i Meticci. Iniper- 
ciocché procedenti dalie donne indigene y 
Colle quali fin da principio gli Spagnuoli 
accoppiaronsi , appariscono assolutamente 
superiori agli Spagnuoli d’ Europa e per 
la statura , e per la eleganza delle forme , 
e per la bianchezza della pelle ; e se non 
vuoisi dire , che vincano gli Spagauoli neL 
l’ingegno, uopo è dire per certo, che 
nella fiuezza e sagacità vincono i Creoli 
di quelle contrade , i quali come è noto , 
procedono da genitori entrambi spagnuoli. 
Siccome poi più nel Paraguai , che alla Piata 
abbondano le generazioni de’ Meticci , per- 
ciocché nel primo paese scarse furono le 
donne di Spagna , laddove nel secondo ac- 
corsero molle; ha il Paraguai sopra la 
Piala questo vantaggio , che in esso la pro- 
genie de’ Meticci si è conservata più pura, 
ed è fornita di bei doni naturali , prevalendo 
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in grossa parte della sua popolazione le 
belle stature , le forme eleganti , 1’ attività 
e J’ accortezza. . ‘ • 

Nel Paraguai i Meticci hanno un altro 
vantaggio; ed è, che appunto per la ra- 
gione di sopra accennata , essi sono coti-* 
sideratir come interamente Spagnuoli ; uè 
dissimulano a sè. medesimi - di discendere 
dai conquistatori dell’ America. • Ma fra essi 
e gli Spagnuoli veri, ossieno ( Creoli, di Bue- 
pos-Ayres, mentre pure d'accordo si ri- 
guardano! di una classe - superiore di molto 
a quelle degli Americani , dei Ne gri , e 
de’ Mulatti, regna la più perfetta egua- 
glianza, non conoscendosi da essi distin- 
zione di .nobili e di plebei, nè vanto di 
feudi , di sostituzioni, di maggiorascati, nè 
fumo , di titoli ; ed è sì fermo nelle nienti 
loro il priucipio di tale eguaglianza , ctie 
se venisse ad alcuno deMoro un diploma 
del . re , che lo dichiarasse nobile , niun ri- • 
guardo accorderebbongli, di più di quello 
che usino dare all’ esercizio di , pubbliche 
funzioni/; al grado delle relative fortune, 
alla fama de’ talenti, a quello soprattutto della 
probità. E per questo, che nel prendere mo- 
glie non usano cercare di quali prerogative 
goda la famiglia , a cui appartiene la donna. 
Ed è -per quésto ancora , che nissuu d’essi'* 
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andrebbe a servire , non elle altri , nem- 
meno il Viceré , il quale se ha bisogno di 
un cocchiere , di uno staffiere , o <T altro 
simile , è obbligato a rivolgersi o a Negri , 
o a Mulatti , o ad Americani. Il che no- 
tiamo qui per la considerazione , che varia 
pure è la fortuna di questi Spagnuoli. Ma 
qualunque sieno o le angustie econom che, 
o 1’ avversione alla fatica , la somma fa- 
cilità che dà il paese di trovare alimenti 
con poco , li rende perseveranti nelle loro 
idee. Dallo stesso principio viene , che i 
pochi d' essi , che talora capitano in Eu- 
ropa , di mal grado si adattano ai riguardi 
di urbanità , e di sommissione , che tra 
noi si Costumano , sdegnati delia gerarchia 
politica qui stabilita , e non finendo mai 
di detestare i nostri usi. Le quali dispo- 
sizioni vengono in essi alimentate dal non 
sentire uel paese loro il peso delle leggi 
che 4 vi sono senza vigore , dal non essere 
incomodati da contribuzioni che ivi sono 
pressoché uulia , dall’ essere . interamente 
lasciati liberi a fare ciò che meglio loro 
torna. . 

Tali essendo in generale i principii do-; 
minanti in questa classe d’uomini , le con- 
seguenti abitudini vi si sono vieppiù rin- 
forzate dalla cattiva educazione. Nato appena 
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in codesti paesi ' la Spagnùolo vieti datar 
ad una nutrice o negra , o mulatta y. a 
indiana , che ne prende cura d’ ordinaria 
fino a che abbia sei anni. Da quella ctar 
in poi non si sente dir altro se non (die 
la generosità vera della condizione consiste 
in consumare senza far nulla. Per ciò al* 
y. avversione alla fatica , che sembra io 
America un morbo endemico, s aggiunga 
la baldanza che ispira il sentimento di* 
Cori essere da meno di nissuno ; nè 
guarirne hanno H sussidio di buoni studii, 
poiché tutta l’istruzione che può aversi 
a Buenos- Ayres e al Paraguai, consiste 
nella grammatica latina , nella filosofia pe* 
ripatetica , è nella teologia tomistica; tal- 
volta in qualche principio di diritto . ca- 
nonico. Ciò per quanto potrebbe riguardarli 
giovani di agiate famiglie. 1 Per quelli che 
potrebbero applicarsi a' mestieri , altri ivi 
non se ne esercitano, che d’indispensabile 
necessità » pei quali non possono aversi 
ad istruttori , che qualche Spagnùolo pi-, 
tocco venuto d ? Europa, o qualche mu- 
latto. D’ arti non se ne sa il nome. Ed èì 
lagritnevole cosa , che uomini pieni di. 
mente aggiustata e perspicacissima , non 
abbiano mezzi di coltivatisi : essendo certo,» 
che farebbero ottima riuscita p e cosi tor** 
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rcbbonsi dalla barbarie , ecciterebbonsi ad 
emulazione , e deporrebbero almeno in 
gran parte i vizii , a cui con Unto furore 
si abbandonano ; 1’ abuso delle donne , il 
giuoco, e T ubbriachezza. Considerato il 
complesso delle circostanze ed abitudini di 
questi Spago noli del Paraguai e delia Pian* 
ta , possiamo forse farci uoa idea di ciò, 
che fossero i loro maggiori in Ispagna tre 
secoli- addietro ; se non che < i loro mag- 
giori aveano allora uno spirito romanzesco 
«he li nobilitava, e noi non sappiamo se 
alcuna scintilla in essi siasi eccitata per gli 
ultimi avvenimenti tra loro succeduti , la 
quale possa ricordare la loro prima origine. 
Quello che sappiamo è , che quando veg- 
genti costretti a darsi ad una professione,' 
amano meglio farsi frati , od applicarsi al 
foro» o al commercio: e «molti trovano 
anche queste due cure troppo gravi. Pre- 
ferirebbero a tutte queste cose gl'impieghi 
pubblici ; ma sdegnano di far vedere di 
ambirli , e le pratiche necessarie per otte- 
nerli : finalmente poi di mal animo si adat- 
tano alla soggezione, cbe all’esercizio de* 
Medesimi naturalmente è legata. - ■ 

La maggior parte ds' Creoli abita nelle 
eittà , ed ivi è che con più. forza si ali- 
menta T infingardaggine , e si * propagane 
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i vizii. Chi è stato alla Piata , o al P«* 
raguai alcun tempo , non trova espressioni 
per rilevare 1* avversione profonda , che 
nudrono contro la Madre-patria. Un Go- 
verno che li abbandona a se stessi > che 
manda costantemente uno sciame d’uomini 
a portar via il denaro del paese , uomini 
superbi che li disprezzano , li umiliauo , 
li maltrattano, non può avere nè la loro 
stima , nè la loro riconoscenza , ancor- 
ché sia vero , che in sostanza li lascia 
vivere tranquilli. Dicesi , che 1* avversione 
di cui parliamo , trenta o quarant’ anni ad- 
dietro fosse spinta a segno , che giungeva 
a turbare al più alto grado la domestica 
pace ove in famiglia concorresse sangue 
europeo e americano. Fin dove oggi sia 
giunta, e che effetti possa avervi cagionati, 
sarà dimostrato dagli avvenimenti successivi. 

» Ma . questi , de’ quali abbiamo parlato 
fin qui , non sono che gli abitatori delle 
città. Più importa conoscere i costumi di 
quelli della campagna , i quali costituiscono 
all’ incirca la metà della popolazione spa- 
gnuola di queste provincie. L y agricoltura , 
mestiere faticoso , non è esercitata che da 
chi tra essi non ha capitali da impiegare 
o nella mercatura , o nell’ acquisto di cam- s 
pagne per farsi pastori. Il frumento nel Para- 
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guài ne* primi tèmpi produceva ampiamen- 
te * e di là trasportavasi a Buenos-Ayres : 
oggi , non essendosene mai cambiata la se- 
menza , ha degenerato; noti dà che il quattro 
per uno , e poco per ciò se ne coltiva , Uden- 
dosene il bisogno da Buenos-Ayres , e da 
Montevidèo, ov’è di qualità eccellente, e dà il 
dodici per uno. Ma le misure di amministra- 
zione hanno fatto scemare la coltivazione del 
tabacco , che era pressoché comune dal ven- 
tesimo nono grado andando verso 1’ equa- 
tore. Esso per carattere ha buon gusto e 
poca forza. Nel Paraguai , e nelle missioni 
gesuitiche si coltivano la canna di zucchero , 
e il cotone. Ivi si coltiva pure il manioco 
onde una gran parte della popolazione si 
alimenta. Del maiz il Paraguai possiede 
quattro specie distintissime ; e di molte 
specie sono le patate che crescono poco 
meno che dappertutto in entrambi i paesi. 
Di fave , lenti , piselli , fagiuoli , v’ hanno 
specie a noi cognite , ed altre proprie de* 
luoghi. Sul principio del seicento ne* con- 
torni dell’ Assunzione avea preso a fiorire la 
coltivazione della vite , e si mandava vino 
a Buenos-Ayres. Oggi non se ne veggono 
che assai poche , e dicesi ciò essere in colpa 
de’ molti insetti , e spezialmente delle for- 
miche , che vi portano troppo guasto. 

*7 
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Gli agricoltori, de’ quali pariamo, non abi- 
tano in villaggi , o borgate , come gl’ Indiani; 
ma nell’ aperta campagna in abituri sepa-i 
vati , posti nel centro de’ loro terreni. 
Questi terreni non sono estesi , cbe quanto 
occorre per averne la porzione cbe può 
lavorarsi , e 1’ altra che dee servire ai pa- 
scolo de’ cavalli , delle vacche da. latte , e , 
talvolta a quello di poche pecore. Gli abi- 
turi consistono in uua piccola capauna for- 
nita di pochi mobili. L’ aspetto non lu- 
singa molto ‘ con tutto ciò la condizione del- 
l’ agricoltore del Paraguai, o della Piata è 
assai migliore di quella del pastore , di cui 
avremo a parlare fra poco : perciocché egli 
è meglio vestito , non fa suo cibo solo la 
carne, come l’altro , ma usa anche vege- 
tabili , e sa condir le vivande : ha poi 
qualche poco di civiltà , e di buon costume. 

Ogni parocchia di campagna ha un mae- 
stro di scuola pei figli degli agricoltori , 
i quali vi si recano ogni giorno anche 
dalla distanza di due leghe , e vi riman- 
gono sino a sera , non d’ altro nella gior- 
nata cibandosi die di radici di manioco , 
che portano seco. Gli agricoltori , e le loro 
famiglie vanno alla parocchia per udirvi 
la messa i giorni festivi. 

Un personaggio assai importante • & in 
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ogni "cantone del Paraguai , che non vedesi 
di tal maniera altrove ; e questi chiamasi: 
il Risanatore : con che vuoisi dire che sla 
in luogo di medico , di chirurgo , di spe- 
ziale , giacché di questa classe d’ uomini 
colà non si conosce nemmeno il nome. Co* 
stai non va a visitare malati , ma ne’ giorni 
festivi si reca alla chiesa con varii fasci 
di erbe e radiche , delle quali si » suppone 1 
che conosca le qualità medicinali. Con que* 
sta provvigione si asside alla porta aspet- 
tando chi gli presenti l’ orina de’ suoi ma- 
lati j la quale vieue con molta cura por- 
tata a lui entro un tubo • di canna. Egli 
senza fare alcuna domanda * senza dire una 
parola, versa alcune goccie di quella orina 
sulla palma della sua mano, la guarda contro 
la luce, la gitta verticalmente - in aria più. 
volte ; e secondo che ricadendo forma 
globetti , od una specie di rugiada , de- 
cide della natura o fredda 0 calda della 
malattia , e dà 1’ erba , o la radica , che 
crede a proposito , perehè ; posta in infu- 
sione nell’ acqua serva ai bisogno dell’ in- 
fermo. L’ ignoranza giunge a tanto , che 
talora si porta 1’ orina del malato fino da 
trenta leghe : l’ ispezione d’ essa , quale ab- 
biamo esposta , forma tutto il fondamento 
della cura. Mai nissuno domanda , o rifé* 
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lisce lo stalo della malattia. In assai borghi 
e parocchie di Buenos-Ayres trovansi donne 
vecchie , che vengono consultate , non es- 
sendovi Risanatori. Fa d’ uopo aggiungere 
che molti si curano da sè conforme cre- 
dono meglio ; e che sul numero de’ malati 
che curansi ne’ modi , che abbiamo detto 9 
difficilmente troverebbesi maggiore morta- 
talità di quella , che s'abbia ove si ricorre 
all’ opera de’ medici di professione. 

Se questi Spagnuoli ci possono parere 
dati addietro dallo stato di civiltà , beu 
più ci parranno tali gli altri, che si sono 
applicati alla vita pastorale. E sono questi 
in gran numero , perciocché non si tratta 
meno che della custodia di dodici milioni 
di vacche , di tre milioni di cavalli , e di 


una grande quantità di pecore : della qual 
somma al Paraguai non appartiene che la 


sesta parte ; e tutto il rimanente è proprio 
del paese della Piata. E qui parlasi uni- 
camente di armenti domestici : perciocché 

altronde v’hanno nel paese due milioni e 


più di vacche selvaggio, e vi s'incontrano 
a migliaia i cavalli selvaggi anch’essi. 

Or quella quantità di animali domestici 
che abbiamo detta , componsi di tante par- 
tite , o mandre particolari ; ed ogni possi- 
dente d’una , o di più desse , ha il suo pa- 
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scolo proprio. Quello <31 una superficie eli cin- 
que leghe quadrate a Buenos-Ayr«*s bensì pe? 
poco considerabile ; e al Paraguai per cosa 
ordinaria. Nell* interno di questo spazio sta 
l’abitazione de’ pastori } abitazione che non 
ha nè usci, nè chiusure di finestre , sten- 
deudovisi in vece contro 1’ aria fresca della 


notte alcune pelli di vacca. O^ui m andrà 
ha un capo pastore, e uu garzone per 
ogni migliaio di vacche. Il capo per ordir 
nario ha moglie ; i garzoni sono celibi , a 
meno che non sieno o negri , o mulatti , 
o indiani cattolici disertati dalle loro bor- 

, i 

gate ; i quali comunemente sono ammo- 
gliati. Le mogli e le figlie loro servono 
assai spesso a consolare i celjbi , poiché 
cercare tra questa gente continenza e buon 
costume , sarebbe cosa vana. 

V 

Nè costoro usano poi , come iti Europa, 
accompagnare al pascolo i loro animali. 
Una volta sola per settimana escono a ca- 
vallo seguitati da’ cani , e a gran ga- 
loppo scorrono urlando per la estensione 
del pascolo. A quegli urli le vacche sparse 
per la pianura si 'mettono a correre , e 
radunanti tutte in un ampio steccato , ove 


vengono trattenute alcun tempo , e poi di * 
nuovo si rimandano al pascolo. E questa 
cosa si fa per non dar loro il vizio di al- 

17* 
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lontanarsi dalle terre del padrone. La s*essa 
dosa si fa coi cavalli. Nel rimanente delia 
settimana i pastori attendono a castrare , e 
a domar gli animali ; e vuoti di queste 
cure vivono 14 perfetto ozio. 

Ma osservando i costami di questa gente 
£<enterebbesi assai a diredi che generazione 
Cssi sieno. Lontane 1 ' una dalle altre le loro 
abitazioni le quattro, le dieci , e talora le 
trenta e le quaranta leghe , e rare essendo 
in quelle solitudini immense le chiese , 
poche volte essi vanno alla messa ; e in 
quanto al battesimo de* figli , o li battez- 
zano essi medesimi , se sanno pur farlo , 
o indugiano a farli battezzare il dì che 
questi prendono moglie , giacche a cagione 
del matrimonio vi sono costretti. Se alcuna 
volta vanno a messa , vi assistono fuori di 
chiesa , e stando a cavallo ; ed una parte 
-più cospicua di loro religione consiste in 
desiderare ardentemente d* essere sepolti in 
terra santa; nù i parenti ed amici trascu- 
rano mai di rendere questo pio officio ai 
morti. Ma siccome per lo più sono lonta- 
nissimi dalle chiese , lasciano infracidine ne’ 
campi i cadaveri , coprendoli di pietre o 
di frasche : indi ove sieno bene spolpati , 
ne raccolgono l’ ossa , e le portano poi al 
Prete onde le seppellisca. Il più solenne 


Digitized by Google 


. *99 

mortorio che possan fare, si è che ove 

la chiesa non sia più lontana di venti miglia 
vestono il cadavere de’ suoi abiti , lo pun- 
gono 3 cavallo , sostenendolo con due ba- 
stoni incrociati , cosi che a vederlo par vi? 
vo ; e di tal modo lo portano alla chiesa. 

Lontani da ogni società codesti pastori? 
non hanno nelle malattie loro ne' vecchie 
donne, nè Risanatori; essi , ri volgousi in* 
vece a qualche Indiano convertito , sia ma- 
schio o sia femmina, o > i qualche altro pa- 
store, domandandogli un rimedio, o un 
empiastro , e mettendo tutta la loro fede io 
quanto vien loro di tal mauiera suggerito, 
o somministrato. 

Essi non conoscono altro cibo che la 
carne di vacca : perciò t contorni delle loro 
abitazioni sono pieni d' ossa unè delle vac- 
che mangiano che le coste , da parte di 
mezzo della coscia , e la ventresca , e get- 
tano via il rimanente ; onde poi tutti di 
pessimo odore /si riempiono 1 luoghi vicini , 
e di una infinità d’ inselli d’ ogni sorta , 
o di uccelli carnivori , che occorrono alla 
preda. Ciò è particolare spezialmente nel 
paese della Piata , ove gli armenti sono , 
conforme si è detto copiosi. Nel Paraguai 
si fa più economia della carne , perciocché 
quella che non si consuma tosto , tagliasi 
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in tante strisce grosse un dito , e sì fa 
seccare per mangiarla di poi. 

Il vestito de' Capi -pastori , che sono i 
padroni degli armenti , consiste in una 
giubba , in una camiciola , in un paio di 
calzoni, in un paio di mutande , in un paio 
di calzari , in un cappello , e in un poncio 
del Tucuman. I garzoni non hanno nulla 
di queste cose , ma solamente un pezzo di 
panuolano ben grosso , che si attaccano alle 
reni con una corda : molti mancano anche 
di camicia ; ma tutti hanno cappello , ed 
un poncio , e fannosi una specie di mezzi 
stivaletti colla pelle delle zampe di poliedro. 
Ordinariamente portano lunghissima la bar- 
ba ; e quando vogliono tagliarsela , il fanno 
da sè col loro coltello. Le donne vanno a 
piedi nudi , coperte di una camicia senza 
maniche ; e stretta ai lombi con una co- 
reggia. Quelle che non hanno da cambiarla , 
vanno a lavarla ov’ è acqua , la stendono 
colà al . sole , ed asciutta che sia la rimet- 
tono , e tornano a casa. Esse in generale 
nè filano , nè cuciono: tutta la loro faccenda 
è di scopare la casa, di preparare il fuoco 
per arrostire la carne * e J’ acqua per met- 
tere in infusione l’ erba del Paraguai. Le 
mogli dei Capi -pastori sono vestite un poco 
meglio; e i garzoni nel Paragnai hanno 


Digitized by Google 



$orl 

di che camhiarsi. Ma non avendo più di 
un vestito^ per risparmiarlo , quando piove 
sei levano , e lo ripongono sotto la sella 
del cavallo ; poco importando , dicono essi , 
che la persona si bagni ; poiché essa pre- 
sto rimane asciutta : il che non è del ve- 
stito. 

I mobili della casa di codesti pastori 
stanno in ottima proporzione col resto. 
Essi consistono in un secchio per trar acqua, 
in un corno vuoto che serve per bicchiere , 
in alcuni spiedi di legno per arrostire la 
carne , in una specie di cugoraa di rame 
per mettere in infusione 1’ erba del Para- 
guai. Mancando di questo vaso , ed avendo 
bisogno di fare un brodo per un malato , 
servonsi del corno , che abbiamo indicato; 
in cui pieno d’ acqua mettono la carne 
tagliata in minutissime fette , e il circon- 
dano intorno di brage perchè 1’ acqua bolla; 
e la carne resti cotta. Alcuni hanno una 
pentola , un piatto ; due scranne ; ed un 
letto alzato sopra quattro bastoni , e co- 
perto di una pelle di vacca. Altri per tutto 
letto stendono una pelle di vacca in terra. 
Chi non ha scranne, o panca, siede sulle 
sue calcagna , oppure sopra il cranio di 
un cavallo. 

Ora di pasto non ne hanno nissuna : si 
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regolano colla fame. Non mangiano altro' 
che arrosto di carnè, e senza sale. Si nel-* 
tano la bocca colla schiena del coltello, e : 
}e dita fregandole sugli stivali, o sulle garrì-* 
he : bevono solo dopo aver mangiato : de- 
ridono gli Europei che mangiano legumi* 
e insalata ; ed hanno somma avversione aU 
1’ olio. 

Or altre costumanze di costoro più pro- 
prie del loro mestiere dirannosi. Appena 
un bambino ha otto giorni , il padre , o- 
il fratello it prende fra le braccia , e sei* 
porta a Cavallo per la campagna fin- 
ché si metta a piangere : allóra il riporta 
alla madre perchè gli dia a poppare. Si 
eoutinna frequentissimo un tale esercizio- 
fincbè cresciuto alqnanlo possa stare a ca- 
vallo da ; se solo , c gli si danno da principio* 
cavalli vècchi e quieti. Questa è tutta l’e- 
ducazione eh 1 egli riceve. Non uso a vedere' 
che laghi , fiumi , deserti , e uomini nudi* 
ed erranti che inseguono tori e bestie fe- 
roci , privo U' ogni altra idea, egli si‘ac-* 
Costuma ad una selvaggia indipendenza ; non 
conosce nè compartimenti , nè calcoli ; non , 
sa cosa che sia decenza , e pudore : non sa 
nemmeno cosa sia ubbidire , perciocché non 
ha esempio sotto gli occhi e in casa sua 
vdic di gente la quale fa la volontà propria. E 
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pome ogni giorno s’ammazza animali, si 
avvezza a spargere il sangue senza sdegno 
e senza collera , poiché nel deserto , man- 
cando oggetti capaci di eccitarla , questa 
passione non si conosce. Codesta razza 
d’ uomini è robustissima , e poco soggetta 

n malattie; massime se sono meticci. Se si 

. * • * 

ammalano , non dolorisi iji.d , per quanto 
acerbi dolori li tormentino. Stimano poco 
la vita ; e la morte è cosa per essi indif- 
ferente. Se vengono da laiuuo feriti a morte , 
non altro dicono , se non che quell’ nomo 
ha avuto sopra loro il suo intento. Rac- 
contansi d’ essi in questo proposito cose 
meravigliose. Un Mulatto malcontento di 
un discorso , clic avra tenuto di lui un 
Meticcio in sua assenza , va a cercarlo ; 
e lo trova che assiso sulle sue calcagna 
faceva coieziouc. Amico ! gli dice il Mu- 
latto , ie sono malcontento di le , e vengo 
ad ammazzarti. Il Meticcio senza moversi 
del suo posalo gli domanda il perchè ; l’al- 
tro glielo espone ; e incttonsi a discorrere 
tranquillamente senza alzare di un filo la 
voce sin tanto che il Mulatto sceso da ca- 
vallo dà al Meticcip d colpo eli morte , a 
cui questi non oppose il minimo movimento^ 
come si trattasse di tutt’ altri. Dodici per- 
sone presenti dal principio al fine a questo 
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falto si tennero spettatori tranquilli. Hanno 
per massima invariabile di non intromet- 
tersi in tali specie di contese , riguardan- 
dole , come tutte le altre cose , per affari 
indifferenti. 

Codesti pastori hanno somma avversione 
al servizio domestico : ma niuna vanità , 
che può tanto sugli Spagnuoli di città , ha 
forza sopra essi , che non isdegnano gli 
officii servili ove trattisi di custodire mandre, 
ancorché debban essere in compagnia di 
Negri , di Mulatti , d* Indiani ; ed anche 
sotto un Capo-pastore di queste classi , che 
lo Spagnuolo altamente disprezza. Abituati 
poi a vivere seguendo il solo loro capriccio 
non prendono affetto nè al padrone, nè al 
luogo , ancorché sieno ben pagati , e ben 
trattati. Sovente lo abbandonano improv- 
visamente anche senza salutarlo. Al più 
gli dicono : me ne vado perchè è già lungo 
tefnpo che vi servo. Qualunque cosa si 
Volesse opporgli , ragioni , istanze , pre- 
ghiere , rimproveri ; tutto sarebbe inutile. 

Non usi a conversare , non conoscono 
amicizia. Pure grandemente esercitano Pospi- 
talità : danno alloggio e cibo al viaggiatore 
che capita da essi , senza domandargli punto 
nè chi sia , nè dove vada , nè quanto tempo 
voglia fermarsi presso loro. Sono condir 
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meno proclivi assai aita diffidenza e all’in- 
ganno ; e scorgesi ciò nel loro giuoco , pas- 
sione che furiosamente li predomina. GiuoH 
cano seduti sulle loro calcagna, fermata sotto 
i loro piedi la briglia del cavallo , e cori** 
ficcato in terra nudo il coltello per essere 
pronti a scannare il compagno , se giuocando 
usa baratteria. Quando hanno perduto tutto 
il denaro , si giuocano la camicia , s* essa 
vale tanto da essere giuocata. Per ordinaria 
colui che 1’ ha vinta , dona U sua a chi 
ha perduto , posto che essa sia cattiva. Co- 
storo non sentono il bisogno d’averne due; 
ed accade spesso, che il dì delle loro nozze 
ne prendano una in imprestito, e la re- 
stituiscano appena usciti di chiesa , andando 
poi a dormire sopra una pelle di vacca 
stesa per terra. •. 

Ma se giungono a giuocarsi fin la carni-! 
eia, o a non imbarazzarsi d’ averne, o non 
averne, in altro modo aucora costoro dimo- 
strano un grande abito di spensieratezza* 
I denari che non consumano nel giuocp , 
li consumano nella gozzoviglia. E la loro 
gozzoviglia consiste in dare a bere a loro 
spese acquavite alla compagnia di gente 
come loro , che spesso si raduna in alcuna 
abitazione di Capi-pastori , in cui tengasi 
una specie di botteguccia di piccole baga* 

TOM. xxxvii. iS 
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felle , e d’ acquavite. L* uso adunque è di 
far empire un grosso fiasco di tal liquore , 
e mandarlo in giro finché sia vuoto , e di 
fario riempire ancora, e farlo vuotare sin 
.tanto che colui , che fa così il generoso , 
abbia un soldo in saccoccia. La buona 
creanza poi vuole , che non si ricusi l’ in- 
vito , poiché tal cosa avrebbesi per un af- 
fronto. A rendere più splendido il tratta- 
mento , siccome in ognuno di codesti luo- 
ghi sempre v’ è pronta una chitarra , se 
V è chi sappia suonarla , si mette alla 
prova , e tra un fiasco all’ altro costui 
canta suonando , ed è nel canto aceompa- 
goato anche dagli altri. Ma è curiosa cosa 
che nelle canzoni di costoro nulla v’ è di 
gioviale , o di piacevole. Debbonsi dire tristi 
per eccellenza , poiché gli argomenti loro 
non soho che di amori infelici, e cantali 
in un metro monotono e malinconico. Giu- 
dicando codesti pastori dalla loro musica 
e dalle loro canzoni , bisognerebbe dirli la 
razza più miserabile , e più disperata che 
sia sulla terra. Comunque intanto sia ri- 
stretta la sfera de’ loro bisogni e de' loro 
desiderii , non ne soffrono alcuno , a cui 
non abbiano il modo di soddisfare ; nè 
s affl igg°no certamente di quelli che non 
conoscono. 


Avvezzi fino da fanciulli , siccome ab- • 
biamo veduto, a cavalcare, sono i cavalca, 
tori più costanti e più svelti , che si co- . 
noscano sulla terra. Sembra eh’ essi non. 
sappiano andare a piedi : perciocché non 
solamente non passerebbero da un lato 
all’ altro di una strada senza essere a ca- 
vallo, ma a cavallo pescano , tirai) acqua* 
a cavallo , fanno a cavallo conversazione 
tra loro , e potrebbesi con più conveniente 
modo di esprimersi domandare quale azione 
della vita non facciano essi a cavallo. In 
quanto poi alla sveltezza loro bisognerebbe 
per farsene una giusta idea vederli maneg- 
giare un cavallo , sia esso anche indomito 
e selvaggio : il che riesce molto più mera- 
viglioso considerando l’ incomodità degli 
arnesi che usano , e il mal ragionato modo 
con cui tengono ginocchia , gambe , e punta 
di piede. 

Ma a tanta eccellenza del cavalcare co- 
storo aggiungono quella ancora di uno 
squisitissimo senso in fatto di riconoscere 
e distinguere anche alla distanza di mezza 
lega individualmente un determinato nu«* 
mero di cavalli , che loro si additino una 
volta sola , anche misti a numero assai 
maggiore, sparsi a pascolare in una cam- 
pagna : in forza di che assumendone . la 
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custodia , non v’ è caso , che alla oppor- 
tunità non li separino tutti , e non li rac- 
colgano colla esattezza e sicurezza , con cui 
tra noi regolerebbesi uno che da lungo 
tempo n’ avesse in cura una dozzina. E 
un altra singolare qualità hanno pur anche, 
la quale è di conoscere a un solo colpo 
<T occhio il miglior guado che s abbia un 
{ìume f ancorché per Y addietro non 1* ab- 
biano veduto mai , e il guado che senza, 
ingannarsi disegnano , sia alla distanza di. 
due leghe. Così in mezzo alle immense so-» 
litudini perfettamente orizzontali, nelle quali 
vivono , senza incontri d’ alberi , di mon- 
tagne, di (lumi, o di strade, e senza pure 
il soccorso della bussola , sanno trarsi , e 
condurre altri a' lontanissimo luogo diret- 
tamente , non essendovi caso , che declit. 
nino mai con alcun giro vizioso. Tali sono 
i Pastoni spagnuoli della Piata e del Pa- 
raguai. . , 

Ma in quelle vaste pianure v’ è un’ altra 
razza d' uomini , che pur vuole essere ri- 
cordata, non tanto per un più singolare 
loro modo di vivere , quanto per essere 
dagli avvenimenti di questi ultimi tempi 
salili al grado d’ influire altamente nella 
sorte di que’ paesi. Souo questi Spagnuoli 
di sangue anch' essi uon meno de’ pastori ; 
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ma da un misto di vizii , e fors* anche, di 
calamità , fittati fuori affatto del conversare, 
umano ì senza volontà di lavorare , e sde** 
gnosi d' ogni servizio , qualunque compenso, 
s’ offra loro , contenti dell’ aspra vita che 
hanno scelta , e i più di loro quasi affatto, 
ignudi. Direbbonsi il tipo supremo dell’or-, 
goglio del Castigliano pitocco. — V noi tu 
venir meco per custode de* miei cavalli > o 
prestatore , d’ altro servigio ? A tale pro- 
posta fattagli da viaggiatore , che Bincon-, 
trava , costui di sangue freddo rispose : 
Aneli io cerco chi voglia servirmi : e d 
volete voi ? — Ebbene hai tu di che pa-\ 
garmi ? — Neppure un soldo ; e volea 
vedere se foste da tanto da servirmi gra- 
tuitamente. Di tale maniera costoro sono 
liberi ! Essi non vivono che di vacche sei-* 
vaggie , che cacciano per que’ deserti ; e 
sono anche rubatovi di donne , le quali 
conducono alia estremità de’ boschi deserti , 
ed alloggiano in piccole capanne all’ uso 
de’ Selvaggi. Quando la piccola loro fami-* 
glia è sprovveduta di vestito , o in qualche 
urgente bisogno d’ altra specie , f uomo 
parte solo , va a rubare cavalli ne’ pascoli 
spagnuoli , e li conduce a vendere nel Bra- 
silé , di dove porta a casa quanto occorre* 
Diressi r orribil pena di tali donne infelici , 

i8* 

i •» 


Digitized by Google 



’Jklii 

a si aspra vita dannate, e soggette a uo- 
mini di costume si barbaro. Dieci anni era 
di tal modo vissuta una gioviue e bella 
Spagnuola ; nè mai più crudel caso mostrò 
di soffrire, che quello d* esserne distolta 
da liberatore pietoso , che la forzava a ri- 
condursi a’ suoi parenti. Guenca chiamossi 
il rapitor suo , trucidato sotto gli occhi di 
lei da uno a lui simile. La stessa sorte 
ebbe costui da un terzo , e questi dal 
quarto \ che fu 1’ ultimo marito di essa. 
Ma Cuenca avea lasciato nel di lei cuore 
un sentimento profondo , che nidna cosa 
sapeva indebolire. Essa noi rammentava 
senza lagrime : essa il diceva il primo uomo 
della terra , la cui madre dovea essere 
morta partorendolo, onde non ne nascesse 
uno simile. Questo fatto, di cui Azara fu 
testimonio , può meglio di ogni altra cosa 
rivelare i secreti della natura , de’ quali 
le abitudini sociali , in cui noi vivia- 
mo , a stento permettonci una assai debole 
idea. 

Gli uomini , di cui abbiamo parlato 
fiu qui , sono divenuti il nerbo più po- 
tente delle forze di Buenos-Ayres , e di 
Montevidéo. Dieci mila di costoro baste- 
rebbero a fondare l’ imperio di Gengiskan. 
La storia additerà un giorno il marchio 


Digitized by Google 


&r z 

che il barbaro geuio di questa razza for- 
midabile avrà impresso sui nuovo Stato , 
che va a sorgere sul Rio della Piata e sul 
Pa ragliai. 


Fine dei. duodecimo tomo 
della Storia dell’ America , 
xxxvii della Storia Universale. 


Registro dei tre rami contenuti nel presente vq* 
lume. 

Capolican che fa ammazzare Valdivia nel fronte- 
spìzio. 

I patagoni, alta pcg 63. 

I Pastori spagnuoli ilei Paraguaì , alla pai;. ao5. 
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TAVOLA DEI CAPITOLI 

CONTENUTI NEL PRESENTE VOLUME. 


LIBRO DECIMO 

_ i 

LiAP. I. Valdivia «1 Chili. Estensione, couGni e 
popoli di questo paese. I Chiliesi, già sottomessi 
da Almagro , si armano contro Valdivia. Av- 
venimenti diversi della guerra. Valdivia s'im- 
padronisce della valle di Mapocho. Nuova ri- 
volta , che viene ancora soppressa. Disastro di 
Monroy e di Miranda ; debbono a una donna 
la loro salute. Valdivia è chiamato da Gasca 
al Perù. Perfìdia di Villagra verso Sanchez , 
subentrato nel comando a Valdivia; e mala 
fortuna di Villagra. Ritorno di Valdivia; di- 
spersione dell’ esercito chiliese ; occupazione 
del paese fino al fiume Mauly. Valdivia passa 
quel fiume , e fonda la Concezione. Passa il 
Biobio , e fonda la città d’ imperiale ; e poi 

Villarica. • . * • P a S • 

Cav. IL Gii Aràucani prendono le armi sotto la 
condotta di CapolicaD. Prime operazioni di que- 
sto condottiere. Di sci piirta che introduce nel 
suo esercito. Mette in fuga gli Spagnuoli; tagli* 
la ritirata a Valdivia; ne distrugge le truppe; 

« caduto lui prigioniere , lo fa morire. Villa- . 
gra va per vendicare Valdivia, ed è sconfitto. 

Gli Araucani distruggono la Concezione; as- 
sediano V Imperiale inutilmente ; ritornano 
alla Concezione che lieti dica vasi , e la incen- 
diano. Poi assediano Santiago, da cui si 'ri- 
tirano per la morte del loro capo Loteru. La 
guerra durava da dieci auni quando , man- 
dato Garzi a di Mendoza , dopo varii fatti 
d’armi, Capolican cade prigioniero, e viene 
ammazzato. Gli Araucani tirano innanzi fa 
guerra , che diventa terribile. Demolizione* 
d' Imperiale e di Valdivia. Tentativi degli 
Olandesi ; fiero contegno degli Araucani. Lu- 
singhe incerte dell* inglese Cavendish. Intanto 
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V Amministrazione spa^nuola r seuza conci- 
liarsi la fiducia dei Chiliesi indipendenti , fi- 
nisce con} disgustare gli stessi Creoli, pag. 

Cap. III. Bontà del clima del basso Chili. Osserva- 
zioni soprai suoi abitanti. Araucani. Loro reli- 
gione, calendario, usi, poesia, costituzione poli- 
tica, c medici. Abitanti deiraltoChili,Peubenci, 
e Puelci. Hanno corporatura superiore a quella 
degli altri Cbiliesi. Abbondano di cavalli e di 
buoi , e fanno scorrerie immense. Congetture 
sui motivi che possono averli iudotti a non 
restare nelle valli del basso Chili. Non pare 
fondata I' opinione del Molina , che li ha con- 
fusi coi Patagoni. Chili orientale , ossia il 
paese di Cojro , famoso pei vini di Mendoza. 
Tucuman. Antica felicità de' suoi abitante 
Clima di Salta funesto al popolo. Idea di al- 
cune città del Tucuman » 

Cap. IV. Popoli viventi tra le steppe diBuenos-Ay- 
res e la Patagonia. Argueli: singolarità della lo- 
ro origine. Balchiti , Lhilichei, Tchueli. Indole 
generale di queste tre nazioni. Carattere dei Te» 
hueli, che da alcuni vengono confusi coiPuelci. 
Falkner li confonde coi Patagoni, ma non 
conviene in ciò che de’ Patagoni ha detto Haw- 
kins. Ragione per cui gli scrittori possono 
avere confusi questi popoli. Descrizione della 
Patagonia. Note distintive de’ veri suoi ludi- 
geni. La Spagna fa fabbricare sullo Stretto 
una città e un forte. Fine infelice di tale sta- 
bilimento • • n 

Cap. V. Titoli che reudono importante la storia 
dei Paesi della Piata e del Paraguai. Diaz de 
Solis è mandato alla scoperta di essi; e gl’ Indi- 
geni lo ammazzano. Dopo v’ è spedito Diego 
Garzi >i , che viene prevenuto nella impresa 
da Cabotto. Questi naviga il Parana sino al 
Salto dell’acqua; entra nel Paraguai; traffica 
cogl’ Indigeni , e ritornando incontra Garzia 
che si accorda di fare l' impresa con lui , e 
finisce coll’ andare in Ispagua , dove la con- 
dotta di Cabotto è approvata. Ma non poten- 
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dosi mandargli i soccorsi chiesti , si abbandona 
1' impresa a Pietro di Mendoza , che l’assume 
a sue spese. Luttuoso caso , per cui nasco 

5 uerra tra gli Spagnuoli e gl’ Indigeni. Men. 

oza fonda Buenos-Ayres , che i Selvaggi di- 
struggono. Nomina suo luogotenente Ayolas, 
e parte per la Spagna. Ayolas nel suo ri- 
torno dall’ interno dell’ alto Paraguai è uc- 
ciso. Yrala corre pericolo di una sorte simile. 

Egli succede ad Ayolas nel comando della 

spedizione • . . . . pag. 69 

Cxr. VI. Yrala fonda la città dell’Assunzione , e 
reprime una cospirazione de’Guarani. È man- 
dato da Spagna per nuovo Capo della impresa 
IN ugnez de Vaca. Ardito viaggio di costui per 
terra dalla costa della Piata fino all’ Assunzio- 
ne. Egli manda Yrala alla scoperta di una strada 
di comunicazione fra il Paraguai e il Perù ; 
poscia vi va egli medesimo. La sua durezza 
e avarizia inducono gli Spagnuoli ad arrestar- 
lo, e a mandarlo in Ispagna processato. Discor- 
die nella colonia, e guerra cogl’indigeni so- 
stenuta da Yrala , che li sottomette. Egli pe- 
netra siuo ai confini del Perù , e si mette in 
corrispondenza con Gasca. Morte di Centeno 
che Gasca mandava alla Piata mentre lusin- 
gava Yrala. Casi succeduti ad Yrala ritornando. 
Turbolenze suscitate nell’ Assunzione men- 
tr’egli era lontane Belle qualità di quest’uomo. 

Sue operazioni importanti. La Corte lo nomina 
governatore di tutto il paese. Muore. » 80 
• Cap. VII Gonzalo di Mendoza, genero d' Yrala , 
gli succede nel governo. Operazioni di Malga- 
rejo , e di Chaves nelle spedizioni loro com- 
messe. Mendoza batte gli Agaci , e muore. Gli 
succede Ortiz di Ver gara, altro geDero d’ Yra- 
la, che sostiene viva guerra cogl’indigeni , e li 
reprìme. Infortunio avvenuto a quest’uomo per 
avere ascoltato i consigli del vescovo. Acerbità 
di quel Prelato contro Caceres. Confusione e 
mal governo del paese. Zarate nuovo Gover- 
natore ; sue imprese : sua morte, e conseguenze > 
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delle sue disposizioni 'circa la persona che 
dovea succedergli nel governo. Belle imprese 
di Garai. Riedifica Buenos-Ayres. Molte altre 
città sono fondate. Ma alla partenza del ge- 
nero di Zarate hanno termine nella Piata e 
nel Paraguai le scoperte e le conquiste. Mon- 
tevidéo e Maldouado sono state fondate Della ' 
prima metà del secolo XVIII Stato delP As- 
sunzione , e di Buenos-Ayres. . . . pag. io 5 
Cap. Vili. Particolare condotta tenuta dagli Spa- 
gnuoli cogl’ Indigeni della Piata e del Pa- 
raguai. Costituzione delle commende. Costitu- 
zione delle colonie. Mezzi immaginati da Yrala 
per estendere le conquiste senza che la Corte 
avesse da anticipare alcuna spesa. Utili effetti 
prodotti dalle istituzioni d’ Yrala. Rovescia- 
mento di queste istituzioni sfatto da Alfaro 
grande fautore de’ Gesuiti. Egli introduce il 
cosi detto metodo ecclesiastico. In che con- 
sistesse; e quanto fosse dispendioso ed inutile. 
Contraddizione scandalosa tra gli ordiui della 
Corte sulla condizione de’ coloni, e la perse- 
veranza nelle pratiche oppressive. Funesta ap- 
plicazione a tutte le colonie de’metodi gesuitici. 
Effetti della medesima. Non di meno gl’ In- 
diani delle colonie antiche in paragone di quelli 
delle colonie gesuitiche, hanno mostrato qual- 

* che progresso di più » 119 

Car. IX. Esagerazione de’ Gesuiti circa il numero 
delle loro colonie. Per quelle , di cui furono i 
veri fondatori , si giovarono di antichi coloni 
£ falso che per istabilirlc usassero solamente 
persuasione e predicazione. Ne ottennero al- 
cune in grazia delle persecuzioni de’ Porto- 
ghesi : per le altre adoperarono 1 ’ inganno e la 
violenza. Costituzione delle loro colonie. Auto- 
rità del Curato, e funzioni del suo compagno. 

I Coloni viveano in comunanza di lavoro e di 
trattamento , senza proprietà, e senza riguardo 
di sorta alcuna. Falsi pretesti per giustificàre 
■ un tal metodo, e suoi cattivi effetti. Motivi che 
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indurerò i Gesuiti a far mettere sul piede 
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Cap. XI. 
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raguai B !*7 miste ahitant i la Piata c il Pa- 
rrlT^JL . n ™ , vantaggi relativi. Singo l are 

CtXr nC d,a Madre -P»‘ria. Metà 
ent.f,L r alla campagna applicandosi all'agri- 

quest 1 Spaglinoli. Risanatori famosi. Pastori 
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Singolarità speziali. Al 
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